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Poiché dalla Maestà Imperiale e Reale 
dell' Imperatore di tulle le Russie e Re di 
Polloum ALESSANDRO I. mio Sovrano 
fui desìi na lo a riassumere in Italia le incum- 
benzc, che dalla Real Maestà* del Re di 
PoIIonia Stanislao Augusto furono già con- 
fidate a Monsis;. Vescovo Alberlrandi nato 
in Pollonia da padre italiano, e cosi mi vidi 



restituito per non breve tempo al bel pae- 
se, che Apennin pabte e 'l Mar circonda e 
l'Alpe, salì al colmo il mio giubbilo per la 
non dubbia speranza di ravvicinarmi alle 
persone , che o per comunanza di studj , o per 
lungo convivere, O per non interrotta corri- 
spondenza mi erano diventate carissime . Tra 
le prime , che alla mente subito mi si affac- 
ciarono, fu certamente l'È. V., una delle 
principali nel piccol numero delle rilascia- 
temi dall'avara Parca, che mentre non mi 
lece più ritrovare nè un Morelli , nè un 
A kerblad, nò un Lessi, nè un Sarchiarli con 
cent' altri amici degni di viver più lunga vi- 
ta , me ne lasciò sì pochi de* leali , da ram- 
pognarla di continuo coli' amoroso mio Mes- 
ser Cino esclamando: 

Ah Morm parti ili e rito di simulate I 
Ahi senta pietale 

Di ben matrigna et albergo di male ! 
Già non ti cale a cui spegni la vita, 
Perche tu fonte d'ogni crtidcltate, 
Madre di vifaìfaté," ' 
Sei t'aita arciera et in noi fai segnale. 

Cinz. mix. 
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Nel fregiare col nome dell' E. V, questo 
Volgarizzamento da me pubblicato non altro 
intendo che di cercare un giudice imparzia- 
le delle ragioni, che mi mossero a darlo alle 
stampe, già da me spiegate nella Prefazione, 
e di cogliere una nuova congiuntura per pro- 
i estarmi p ubi dica mente 

Dell' E. V. 

Firenze i. m ° Febbrajo i8a5. 



Devolìisimo Obbligatisi! mo Servi lo re 
.Set uJlia.no fii.uupi 
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PREFAZIONE 
DELL' EDITORE 



Il Poema epico, secondo l'insegnamento del mae- 
stro dell'epica poesia Torquato Tasso , debbe aver 
per argomento un fatto storico, che serva ad illustrare 
qualche massima grande ed utile alla buona morale. 
Questo fatto, sia storico veramente, sia nel generale 
per istorico ricevuto, non dovrà essere [tè modernis- 
simo, nè antichissimo, ma d'un tempo medio, per- 
chè dia al popolo la facilità di ravvisarvi una parte 
almeno de' suoi costumi e delle sue opinioni, onde 
vi prenda un'interesse maggiore, e riguardi tutta la 
ipotesi e la narrazione per verosimile, od anche pro- 
babile ; al poeta poi concedasi per l'antichità la li- 
cenza di tìngere, ed aggiungere alla storia vera, o 
tale creduta , quello , che può servire al diletto, cui . 
principalmente egli mira . Infatti Omero nell'argo- 
mento dello sdegno di Achille, Virgilio in quello 
della venuta d'Enea in Italia presero un tema sto- 
rico certo, o almeno ricevuto dai più come certo; 



8 PREFAZIONE 
il primo insognò quanti danni vengono ai Popoli 
dalla discordia dui grandi; il secondo quanto può la 
virtù del coraggio e della costanza per vìncere i più 
terribili ostacoli. Net Poema di Omero i Greci, in 
quello di Virgilio i Romani trovavano una gran par- 
te de' loro costumi , delle opiuioni loro religiose; e 
nel tempo stesso 1' antichità permetteva al Poeta di 
fingere quel die nuli avrebbe potuto, se l'argomento 
fosse stato modernissimo, o troppo vicino ai tempi 
suoi. Perchè appunto son'oggi antichissimi diventati 
per noi i Poemi d'Omero meno dilettano 1' universa- 
lità , che non ci trova le sue costumanze e le sue opi- 
nioni e colpiscono solamente per ciò che in essi e 
contenuto di naturale , perchè la natura non cangia 
mai; ecoloro che per letteraria educazione si acco- 
stumano alie idee di que' tempi antichissimi, molto 
di più se ne rendon piacevole la lettura. 

Il Tasso adunque volendo scrivere un Poema, cliB 
potesse piacere agii uomini d'allora, scelse per argo- 
mento la Gerusalem liberata, fatto storico antico, 

pi suoi le opinioni religiose, ed altre costumanze; 
mentre l'antichità gli permesse di fingere a suo bel- 
l'agio, tenendosi però sempre nei limiti de] verosi- 
ruilee del probabile, seco odo il tempo dell'argomen- 
to, e quello de' suoi lettori. 

Essendo così, chi non vede che per ben inten- 
dere il poema della Gerusalem liberata bisogna co- 
noscere il fatto storico, che gli serve di fondamento? 
Mossi da questa considerazione pubblichiamo il vol- 
garizzamento della Storia di Ruberto Monaco della 
prima Crucili t.'i . porcili; Ili gioventù possa facilmente 
profittarne anche per confrontare come il poeta siasi 
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t'IÌEFAZtONE <) 
giovalo della lentà storio, e rome se ne sia allon- 
tanato per servire alla poesia. 

La conquida di (i erosa li/ ru falla dai [ir imi Oro- 
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leggere La guerra J"tta da 'Cristiani cantra i /tur- 
bar! per la ricuperazione del Sepolcro di Cristo e 
della i/idea, di Benedetto Accolti Aretino, tradot- 
ta anche in italiano da' Francesco Baldelli da Corto- 
na , e stampata da Gabriel Giolito in Venezia l'ami» 
i54g. Dello stesso Baldelli nel liiM in Firenze dal 
Torrenthi» fu stampata la traduzione italiana della 
storia dì Ruberto Monaco, della quale traduzione 
torneremo a parlare in appresso. 

Ruberto, monaco del Monastero di S. Remigio 
di lìeims, è a parer di molti eruditi il più elegante 
e sii inaili le scrittore di quest'argomento -, dopo Gu. 
ghelmo di Tiro. Fu educato sotto la disciplina del- 
V Ab. Erimaro ne! Monastero suddetto. Passò quindi 
nel celebre Monastero di Marmoutìers, e l'anno 
ioy4 fu nominato successore al morto Erimaro 
nell'Abbazia di S. Remigio. Si oppose alla sua ele- 
zione Bernardo Abate di Marmoutìers, o pretese al- 
meno d'avere il diritto d'invigilare sulla morale 
condona di lui, e nel caso di mancanza corregger- 
lo, lulàlti Bernardo, fosse a ragione, fosse a torto, 
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dopo il Concilio di Chi» ramunte , al quale Ruberto 
aveva assistilo, lo citò a coni pari rg li davanti sottri 
pena discomunica.seavesae disubbidito, per render- 
gli conto del suo operalu. Ma noli essendo comparso, 
nel giorno prescritto, Bernardo lo scomunicò j e qoe- 
»ta scomunica fu poi confermata in un Concilio te- 
nuto a Keims l'anno 101)7 . Ruberto appellò a Papa 
Urbano 11-, ma Lamberto Vescovo (li Arras informò 
per lettera il Pontefice , e lo pregò di confermare l'at- 
to del Concilio. Ruberto allora non vide altro scam- 
po che di andare in persona a Soma, dove fu ben ac- 
colto dal Pupa , il quale annullò la sentenza dell'Ab. 
Bernardo, e del Concilio di Reims sul principio die 
un Monaco uscito dalla famiglia d'un monastero per 
essere stato aggregato ad un'altra, non è più obbli- 
galo a render conto della sua condotta all' Abate del 
primo monastero. Per quanto si rileva dai docu- 
menti , che produce il Marlenne, si può stabilire, co- 
me riflette anche il Mabillon , die venisse addosso a 
Ruberto tolta questa tempesta per l'odio, die gli por- 
tava Manasse Arcivescovo di Reims. Infatti Baudrì 
Abate di Bourgueil prendendo la difesa di Ruberto 
lo ra croma oda al Cardinale Odone vescovo di Ostia 
con una lettera in versi latini , nella quale dice , tra 
le alLre cose, nmnqtte manum super l/ttnc nimis ag- 
gravai ille Bemensis. Marlot crede che l'accusa fusse 
d' aver dissipato i beni del monastero per aver mezzi 
da fare il viaggio di Terra-santa . Anche il Martenne 
pensa che la causa della sua deposizione fosse l'accusa 
d'aver dissipato i beni del Monastero ( V. Storia Mss. 
dell'Ab. diMarmuutiers)ela stabilisce dopo il suo ri- 
torno della Paleslina.UyoArcivescovo di Lione e Le- 
galo della S. Sede,scn vendoa Urbano 11 entra in molti 
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■PREFAZIONE m 
particolari sul proposito ili Ruberto, e dell» Min de- 

Terra-santa , uè della il issi p azione dei beni per sup- 

canza di zelo nel l'are eseguir la Regola , e nel non 
darne esempio in se stesso, com'era dovere, sebbene 
fosse stato più volte avvertito. 

Quantunque Urbano avesse annullala la sen- 
tenza della scomunica , non Tu permesso a Ruberto 
di tornare alla sua Abbazia, ma solamente di riti- 
rarsi al Priorato del monastero di Senuc, di dove 
presto usci per andare alla prima Crociata. 

Nell'anno ] ino Tu rinnuovato il giudizio della 
causa di Ruberto. Il Papa Urbano lo dichiarò inno- 
cente , ed ingiustamente deposto; ma cui) tutto ciò 
non potè ritornare al suo monastero, e fu conlento 
di rimanere al Priorato di Senuc, dove scrisse la sua 
Storia della Crociata . 

Peraltro neppur li rimase tranquillo. Ebbe di 
nuovo l'accusa d'aver dissipato anche i beni del 
Priorato; onde Papa Callisto 11. ne decretò nuova- 
mente la deposizione. Mori verso l'anno 1133. 

Dai filili, ebe abbiamo esposti, sembra potersi 
credere che le accuse date a Ruberto mancassero di 
prove sicure; perchè altrimenti come sarebbe stato 
assoluto due volte dal Papa ? È pur troppo vero che 
in lutti i tempi le passioni dell' invidia , della ven- 
detta , dello zelo indiscreto hanno spinto uomini 
costituiti in dignità ad oscurare il vero a danno de- 
gli innocenti , e ad impedire che sia loro pienamen- 
te fatta giustizia! È nota quell'antica Sentenza di 
Omero cioè: il peggiore la vince; ma la Posterità 
Gnalmenle dat unicuique suum con giudizio im- 
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parziale . Quanto vien detto del suo viaggio in Ter- 
ra-gaiila sembra un'invenzione posteriore; in fatti 
Ugo Arcivescovo ili Lione nulla dice del viaggio 
di lui scrivendo al Papa, mentre gli dà l'accusa 
di negligente osservator della Regola. Ma quel che 
più di lutto sembra prò ma vere il dubbio è die 
nella sua storia non fa mai penetrare d'essersi tro- 
valo presente ai falli che descrive; e nella Epi- 
stola ai lettoli non altro dice che d'essersi trova- 
to al concilio di Chiara moli té, e soltanto aver ag- 
giunto questa parte alla storia anonima, che egli per 
ordine d'un Abate suo superiore prese a correggere 
ed a ripulire mettendola in uno stile più aggrade- 
vole pe'lettori. Dalla medesima lettera inoltre ap- 
parisce , che questo lavoro fecelo nel monastero di 
Reiins , e non quand'era Priore di Senne . Se ciò fu 
vero, si metterebbe in dubbio quello che dicesi del 
totale allontanamento di Ruberto dall' Abbazia di 
S. Remigio di Reims; giacché sarebbevi stato alme- 
no dopo il 1099, tempo della presa di Gerusaleni. 
Qualora poi vugliausi aver per veri que' fatti dovrà 
credersi apocrifa la lettera indirizzata a' lettori, cui 
per altro non manca il carattere di autenticità . 

Le Opere di Ruberto, secondo il Catalogo, che 
ce ne danno gli autori della storia letteraria di 
Trancia (a), dalla quale abbiamo prese le noti- 
zie della vita di Ruberto, sono: 

La Storia della prima Crociata scritta per ordi- 
ne dell' Ab. B. (Bernardo) dì Marmoutiers {b). 

(0) V. Tom. X. de f Hisloire lilerairc de la France par dos 
Raligiein Benedeclins de la congregati!»! de S.t Maur. Paris 

(1) Secondo la Ielle» di Ruberto non sarebbe sialo l'Ali, di 
Murtneulien , ma quelln di S. Remigio dì Reims. 
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PREFAZIONE ,3 
Giovanni G ri fiandra dà un giudizio mollo svan- 
taggioso di questa storia ; la riguarda come un am- 
masso dì favole, e sospetta die sia del medesimo au- 
tore della storia attribuita all'Arcivescovo Turpitio 
„ Vita di Carlo Magno e di Rolando „. Ma que- 
sto giudizio non s'accorda con quello degli altri 
scrittori (&). Al contrario l'Autore della Gerarchia 
terrestre novera Alberto di S, Remigio ( cioè Ruber- 
to come osserva il Vossio) tra i più illustri storici di 
Francia. Yepez si protesta d'aver fatto sempre mol- 
to conto della storia della Guerra Santa , scritta da 
Roberto Monaco. Tritemio citato da Merlai loda 
Ruberto per la gran pratica della S. Scrittura , pel 
suo spirito, per la sua eloquenza, e dà l'epiteto d'in- ' 
signe alla soa Storia. Uderìco Vitale non ne parla 
meno onorevolmente , dicendo che Ruherto scrisse 
non tanto con verità , che con eleganza . Anche Mar- 
tenne mostra di farne conto. 

E' stata attribuita da alcuni a Ruberto Mona- 
co anche una Storia del Concilio di Chiarumun- 
te ; ma probabilmente nacque un equivoco tra l'es- 
sere autore d'una storia particolare di quel con- 
cilio, e l'avere aggiunta la narrazione deli' accadu- 
tovi alla storia della prima Crociata. ( V. gli Auto- 
ri della citata storia letteraria di Francia . ) 

Venendo a fare un giudizio imparziale della sto- 
ria di Ruberto, non può- negarsi che egli non si mostri 
per tostile assai ben istruito, in qoel tempo, nella 
lingua latina, ed anche nella pratica della S. Scrittu- 
ra. Si conosce che studiò i Poeti latini . Lo stile nel 
generale ha la tinta poetica; di quando infilando 

(il V. Li prcfiuiooc ili Sebastiano Ciampi ull'cdilione lisi 
i:sso fallane in b'ircnie l'anno inai, presso Giuseppe Holioi . 
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,4 PREFAZIONE 
dalla prosa passa al verso leonino, come solea farsi 
dagli scrittori dopo il mille , perchè pensavano die 
la bravura dello scrìvere consistesse nulla frase poeti- 
ca, nel mescolarvi de' versi, nelle molte figure e simi- 
litudini, nelle descrizioni vivaci e fantastiche. Que- 
slo genio, o modo di scrivere, dirò cos'i , immaginoso 
c poetico (oggi chiamato romantico) corrisponde 
alla storia delle lettere d'ogni colta nazione, perchè 
la fantasia precede alla meditazione. Le favole fin- 
sero che dal canto, e dall'armonia fossero, non che 
allettate le liere, ma smussi anche i sassi, e con ciò 
si volle indicare che gli uomini furori prima diroz- 
zati dall' armonia e dal canto de' poeti . I Greci pri- 
ma degli Storici e dei Filosofi ebbero i Poeti ; lo stes- 
so fu de' Latini , e per tacer d'altre nazioni, può far- 
si l'osservazione , che rimasero sempre rozze nella 
scuola del sapere quelle genti , che non ebbero pri- 
mi maestri i Poeti. Avanti al risorgimento de'buoni 
studi in Italia, ed ih Francia si videro esserne 
forieri i Cantori, i Musici, i Verseggiatori , i Poeti > 
che trattando in versi le materie anche più gra- 
vi aprirono la via al sapere de'secoli posteriori. Non 
fuà dunque maraviglia se leggendo la storia di Ru- 
berto Monaco sembrerà spesso più poesia che storia . 
È ben vero che paragonata con altri scrittori del tem- 
po , la troveremo più sobria nelle incredibili inaravi- 
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PREFAZIONI" ,5 
-rj quanto alla verità storica di questi scrittori, ed 
in particolare di Ruberto Monaco, non dcbbcsi du- 
bitare del complesso dé'fatti ; non di rado vi trovia- 
mo una certa ingenuità , die concilia credenza , come 
quando vi si narrano i disordini, la insubordinazio- 
ne, e le violenze degli eserciti crociati . Ma l'am ore 
del mirabile, e miracoloso , l'esagerazione delle vit- 
torie dei Cristiani, il colore poetico con cui mol- 
ti fatti si rappresentano , mostrano die queste isto- 
rie erano divulgate per lo zelo di»eccitare i popoli a 
far il passaggio , ed a inanimirai contro de' Turchi . 
Infatti mentre nella storia di Ruberto leggiamo co- 
se meritevoli di tutta la credenza, se ne trovano 
altre molto, che neppure sono verosimili, e che 
erano inventate a belio, studio per incoraggiare i 
Cristiani , o per far onta ai Turchi . Nel libro V, per 
esempio, si fanno scender dal cielo legioni di an- 
gioli o spiriti venuti a soccorso dei Crociati in peri- 
colo. Nel lib. VI s'introduce la madre di Cor bau a a 
dissuadere il figliuolo dai far guerra a'Cristiani . 
Comparisce istruita nella religione cristiana, cita 
lunghi passi de' Profeti applicandoli alla guerra dei 
Cristiani e de' Turchi , ed in sostanza vi si mescola 
il paganesimo, il maomettismo, il cristianesimo 
nella più goffa e più strana maniera. Lo slesso dica- 
si di molti altri avvenimenti, e racconti, i quali piò 
a favola, che a storia si rassomigliano. E' peraltro 
da sapersi che il nome di pagano era adoperato in 
que'tempi anche per significare uomo di religione 
diversa dalla cristiana, senz'essere idolatra. 

In quanto allo spirito, che dirige Io scritto- 
re di questa storta non è differente dai dominante 
in quel tempo, l'intenzione cioè di liberare dai- 
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le mani delti infedeli la Terra-sauta , e In Ghia 
■ li Gerusulem. lo peraltro sono inclinato a ere- 
dure che al principale scupo dei Capi si unisce 
quello di liberare l'Kuropa dalle molestie delle in. 
vasiuni He'Saracini; e ad intercalar ti tutta I. Cri 
stia n ila cuti maggior fervute si procuri! di ridila 
maria in Occidente a liberare il Sepolcro dell' 
Aposlolo S. Jacopo, ed in Oriente quello del No- 
sito Sigiinr Gesù disio. L'esito fu mollo più fa- 
vore vul e alle vedute politiche, dj quello che alle 
religioso; perrliè le anni produssero l'effetto prj-. 
pontonaio , cioè l'allontanamento da occidente dei 
Sa taci ni , almeno in gran parie: ma perche il vero 
spirilo di religione, e le vere cristiane virlù non 
corrispondevano, la Keljgiuiie pocu n nulla ri gua- 
dagnò, c la Terra-santa non fu a lungo difesa; al 

spirilo del Vangelu ili credere cosa pia e iratissima 
u Dìo il propagare il Vangelo col ferru e col fuoco . 
culle stragi, colle rapine, col fare ugni male possi- 
bile agli infedeli ; e prese tuiitu piede questa dottri- 
na, che non si ebbe ribrezzo a predicarla dai pulpiti, 
ed a stabilirvi sopra la massima fondamentale del- 
l'Ordine dell'Ospedale di S. Giovanni di Gurusa- 
lem « Ad hoc enim Hospital» ri i milites Chtisti ho- 
spital ita te ni et militiam exorceiites esteriori veste 
signum crucis octogoimm devola consideratione vir- 
lutibus insignilnm ges tarili t, ut interiori eliam veste 
vivificae crucis signum spiritual iter deferant, dex- 
traque mano aculum vibranles gludium, post mul - 
lifariam eleemosinarumelargilionem,geritem mahu- 
mcleam , et qui a fide devia [tt oppugnent, premant, 
pes6u inde il t. (Slaluta Ordinis domus Hjspilalis Hit:- 
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rusalem. Rumae apud Autonium Biadum „ i55(i. 
Questo mescugliu di pietà e dì ferocia, questa culi, 
tradizione di propagare la religione di G. Cristo cou 
1' eslerminio e col sangue sono state la sorgente di 
innumerabili mali alla Religione e agli Stati, iJi 
tale contegno il Soldano di Babilonia scrivea cosi 
ai Principi de' Franchi: Solimi maravigliati ( alla 
Colie persiana ) come in tale maniera guemiti del 
le armi andiate in cerca del Sepolcro del voslroSi- 
guore, i popoli delle terre di loro scacciando, le 
quali terre da lungo tempo posseggono; anzi { lo 
die a pellegrini è grandemente disdifcevole } a forza 
li trucidiate. Clic se da bora in avanti sarete conten- 
ti di andare solamente con sacca « con bastone, fa- 
rannovi passare con ogni onoranza e con provigioni 
di tutto il necessario ; i pedoni faranno a cavallo 
andare, et i poveri nè andando, nè ritornando sa- 
ranno da ni una necessitate aggravati, et se a voi 
piacerà* dì trattenervi aliene uno mese al Santo Se- 
polcro, non vi maneberae abbundanzia di tutti i be- 
ni , et saravvi data licenzia di andare in giro per la 
Città di Gerusolem, si che possa catuuo con l'ono- 
ranza che a lui piacerae , venerare il Tempio, e il 
Santo Sepolcro " . Al che i Principi de' Franchi ri- 
sposero di andare armati per difesa loro, e per ri- 
prendere quelle terre, che già furono dei Cristiani, 
e alla fine conchiusero. » Ci dichiarano essi di volere 
trattarci con indulgenzia et benignità se anderemo 
da ora in poi con sacca e bastone, ma ritorni pure 
in se medesima la misericordia di loro: imperciocché 
vogliano o non vogliano co' tesori di foro fia riem- 
piuta o tolta la nostra indigeniia « ( liu. V. pag« 
7.-73.). 
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i8 PB EFAZIONE 

Per quel che a Ila pubblica lion a di questo inedito 
vul ga rizza mento concerne, non mancherà cbi la sti- 
mi inutile, o almeno superflua i.° perchè abbiamo 
la traduzione della storia di Ruberto Monaco, fatta 
da Francesco Baldelli da Cortona. ( Firenze pel Tor- 
reatina lib. 0 in 8. i55a. ); secondariamente perchè 
è tradotta anche in Italiano la moderna storia fran- 
cese delle Crociate scritta dal Sig. Michaud (Milano 
18(9 ), nella quale si trova con iscella riunito tutto 
il meglio di quegli antichi scrittori. Rifacendoci dal 
secondo obbietta, rispondiamo che utilissima è certo 
quella storia del Sig. Micbaud per mettere al fatto 
di tutta la storia delle spedizioni in Terra- santa; ma 
non dà l'idea vera degli scrittori originali a chi non 
può leggerli nella lingua loro; dovecliè leggendosi 
questa sola istoria della prima Crociata basta per 
farsi un quadro di tutti i rimanenti scrittori, ed 0- 
gnuuo a suo talento può darne giudizio. Lu sles- 
so diremo anche della traduzione del Baldelli; la 
quale oltre ad esser senza la lettera di Roberto, 
manca nel corpo della storia di alcune cose, ed i 
versi o sono affatto tralasciati, o tradotti sommaria- 
mente in prosa, lo stile niente serve all'originale > 
ed è il lutto espresso come se il Ealdeili ne fosse 
nuli traduttore , ma autore, o per dir meglio, come 
se Ruberto avesse scritto nel secolo XVI (a) . 

dell* autore . Cosi Achille e Agamennone d' Omero si fanno par- 
lare «lai ^garolti carne declamatori tragini del teatro moderno; dal 
Davanzali Tacito o dall' Adriani Plutarco non dirado san Ut- 

e cosi cogliamo dire di cento e eco lo. S' intenda bene il senso, ai 
[•renda lo spirilo dell' autore , si sostituiscine al greco ed al latina 



Or considerando noi, che per aver giusta idea 
dello scrittore , e per farcene più interessante la let- 
tura nella diversità di pensare del secolo XX e del 
secolo XIX bisognava esprimere in uno stile pro- 
porzionato le idee di qut-'tempi , ci è sembrato con- 
venevole lo stampare questo volgarizzamento in au- 
lici stile, col quale meglio n'accordano le idee, le 
fjiiLisie, i pensamenti e le opinioni nella detta sto- 
ria contenute , che nuli culi lo stile moderno, col 
quale togli ere bbest molla illusione. Lo siile antico 
a molte cose intollerabili pe' moderni lettori concilia 
tolleranza, e rende anche rispettabile ciò che in lin- 
gua moderna sarebbe forse ridicolo; e quanto havvi 
dì vero e dì bello riceve un carattere più maestoso 
e più degno di fede, secondo il noto assioma che 
V antichità concilia fede e rispetto. A qual tempo 
dunque potrà attribuirsi questo volgarizzamento? 
Non c'impegniamo a far congetture di sorta veruna. 
In un Giornale Italiano all'occasione di rendervisi 
conto del libro intitolato Gesta Caroli Magni ad 
Nurbonam et Carcassonam et de fundatione Mo- 
nasterii Crassensis. Florentiae i8a3,così parlasi di 
uno squarcio di questo volgarizzamento, che è ri- 
ferito nelle illustrazioni aggiunte dall' editore «.. • 

l'italiano , il francese, il tedesco ce. del buon dialetto universale - 
m« non ai adoprino modi, frasi, c parole, che troppo scemine I' il- 
lusione; si traducan Omero e Virgilio in verso sciolto Italiano 
piuttosto che in ottava rima , Pindaro ne) cos'i detto metro Cbia- 
breresco, perche con quel genere ili versi non troppo comune, 
i: plii corrispondente ■ Mo kt ' lc dinne' poeti, e più faci Ime ni e l' il- 
losionesi manterrà e non apparili lauloagli occhi V Inveramiglianza 
di fare scrivere nelle lingue moderna quegli antichissimi scrittori , 
quando non sieun falli parlare nel modo più comune, o con trop- 



ao PREFAZIONE 
Tra le illustrazioni principale è quella che tratta ilei 
SS. Giorgio, Demetrio, e Maurizio quai campioni di 
milizie celesti , de' quali è [tarlato nella storia della 
prima cruciata di Ruberto Monaco, di cui si cita un 
bel passu di antica ed inedita traduzione, la quale 
non è detto ove si travi. Questo passo si per l'oggetto 
trattatovi , e pel modo che è trattato, e si per essere 
d'autore non ancora conosciuto , e tradotto nella 
lingua italiana del buon secolo ben murila clie qui 
si riporti » (a). 

Chi lia pratica delle scritture Italiane fatte dal 
secolo XII al secolo XIV non ignora che l'ortogra- 
fia è incerta, che le terminazioni d'alcuni tempi, 
e la maniera di conjugare i verbi spessa variano 
nello scritto medesimo, sia che ciò derivasse dal non 
esser per anche adottata una maniera certa ed uni- 
forme, sia dalla libertà dei copiatori: così in questo 
volgarizzamento troviamo, pereseropi», talora andoe, 
saroe, e tal' altra andò e sarò ; vennero vennonu, 
cominciorono, cominciaro , e simili ; abundanzia e 
abbondanza; le quali maniere avremmo ben potuto 
facilmente ridurre ad una regola uniforme, se non 
avessemo preferito di presentare nel carattere antico 
questa scrittura ; la quale essere stata in qualche 
parte da più moderna mano o supplita , o interpo- 
lata potrà nascere il dubbio a qualche lettore di 
acuto odorato in questa specie di studj , E ben vero 
peraltro che il traduttore servì più che al gusto 
dello scriver volgare, all'andamento del. periodo, e 
della frase latina usato dall'autore, il quale adoperò 
uno stile piuttosto largo , e ridondante, e pieno di 

(«) Biblione» Italiana «uni. 99, Mano i8a{. 
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antitesi , di figure e d' immagini , mostrandosi 
educato nella lettura degli antichi scrittori e dei 
Libri santi più che non lo fossero gli originali scrit- 
tori volgari, nei quali la semplicità e la chiarezza, 
la proprietà de' vocaboli prevalsero all' artifizio ed 
alla dottrina dei volgarizzatori, che per adattare il 
volgare al periodo ed al genio del latino scemaro- 
no non di rado Ja chiarezza, e la semplicità, che 
tanto ammiriamo in molli scrittori che volgarmen- 
te diconsi del trecento. È ben vero peraltro che 
i volgarizzatori contribuirono ad arricchire il vol- 
gare, ed arrivarono all'apice del bene scrivere quei 
che seppero riunire il merito degli uni e degli altri . 

In fine, qualunque sia il giudìzio, che voglia 
farsi di questo volgarizzamento, dichiariamo d'es- 
serci proposti di presentare la storia di Ruberto Mo- 
naco tradotta in volgare con uno stile più conve- 
niente alle idee, che vi son contenute; a gran parte 
delle quali non sarebbe stato adattato uno stile mo- 
derno per le ragioni già dichiarate. 

Abbiamo creduto anche di far cosa grata col- 
1' unire a questo volgarizzamento la lettera dal Sig. 
Dureau Dehimalle al Sig. Michaud, sopra le dueGeru- 
saìem di Torquato Tasso, la Liberata, e ia Conqui- 
sta/a, estralta dal Tomo secondo della citata storia 
delle Crociate. Finalmente faremo al volgarizza- 
mento alcune brevi illustrazioni. Avremmo deside- 
rato di trattenerci intorni) al confranto de'nomi lo- 
cali e della Geografia ; ma oltre all'esser opera in 
parte fatta da altri, abbiamo creduto troppo diffici- 
le impresa il trovare la corrispondenza di tutti quei 
nomi nella- varietà, e nella oscurità del linguaggio 
geografico di que'tempi, ne' quali, tranne i nomi 
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delle città principali, e delle più noie provinole, s'in- 
contrano difficoltà grandissime nella ricognizione, e 
rellilìcazione della Topografia, da non poter essere 



CATALOGO 

Da' minorili kmttohi u'Occidemte dillì Stomi delle 
Cuooìib e che si conoscano per le stampo 

La prima edizione di Parigi della storia di Ru- 
berto Monaco è credula anleriore al 1 47^. e se ne 
posson veder le ragioni nel Tomo X. della citata 
Storia letteraria di Francia pag. osi). Contiene 136. 
fogli non numerati senza dala d'anno, irà di Ino. 
go , uè di Tipografo. Ne vien poi quella del 1 535. 
fatta iu Basilea dai torebj di Pietro Penìa. Giusto 
Reuberio 1* inserì nella Raccolta degli Storici Tede- 
schi. Francfort (584- Ruberto Bongars la ristam- 
pò nella Raccolta degli storici delle Crociate Gesta 
Dei per Francos coi tipi Veclieliani . Hannoviae 
1 6i 1 f. Trovasi anche t iella Collezione feterum scri- 
ptorum , qui Caesarum et Imperatorum Germani- 
corum per altquot saecula res gestas litteris man- . 
darunt. Tomus uniti ex bibliotheca lusti Reuberu 
Hannoviae 1619. 

Diversa è la divisione de'lihri in diverse edi- 
zioni.!» Vili, libri la presentano l'edizioni di Ba- 
silea del 1 533 , d' Aimo ver del 1619, di Giusto Reu- 
berio del 1SS4-, nella storia delle Crociate Gesta 
Dei per Francos, f. in libri IX. 11 Triteiuio dice di 
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averla veduta anche in X libri. Questa diversità 
deriva ordinariamente dal confondere l'ottavo ed ìl 
dodo in un libra solo . 

Gerardo Vossio (de Historicis latinis Lugduni 
Batav, i65t. ne cita otto libri; ed in otto libri è 
divisa la traduzione, che pubblichiamo (a). 

Collezione di Ruberto Bongars intitolata „ Gesta 
Dei per Francos, sive occidetitalium expeditionum 
et Segni Francorum Hìerosolymitani Historia a va- 
riis, sed illius aevi scriptoribua lilteris commen- 
data, mine primum aut editis, aiitad libros veterea 
emendatis . Tomus i et Hannoviae typis vechelia- 
nis 1611. f. 

Vi Si contengono i seguenti Scrittori uel To- 
mo I. ' 

jinonymus Gesta Francorum et aliorum Hie- 
rosolymitanorura libri IV. 

Comincia dall'andata in Francia di Papa Ur- 
bano 11. a proclamare la prima Crociata, e termi- 
na dopo la preaa di Gerusalem. Comprende lo spa- 
zio di anni cinque, cioè dal iog5 inclusive a tutto 
il 1009. 

Roberti Monachi Historia Hierosolymitana . 

Baldrìci Episcopi Dolenaia Historia Hierosoly- 
mitana iib. IV. Comincia dal ioi}5 inclusive a tut- 
to il iogr». Scrisse sulla relazione di Testimoni 
oculari . . 

Raymundi de Agile» Canonici Podiensis Hi- 
storia Francorum, qui ceperunt Hierusalem . Egli 
fu Cappellano del Conte di S. Egidio, 0 di Tolosa. 

(al II Ceillier, Illsloire des'Aatcurj jacrea et Ecclesiali quei, 
da con molla tonfuiions le varietà de'libri nelle diverte oditioai 
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Fù anche presente al ritrovamento della S. Lancia , 
e la portava in battaglia alla testa delle squadre del 
Conte. Scrisse la storia di tre soli anni. Abbonda di 
maraviglie e di racconti incredibili . 

Mberti sive Alberici Canonici et Custodia A- 
quensis Ecclesie super Passagio Godefridi de Bui- 
lione et aliorum Principum libri XII. Scrisse sulla 
fede altrui e di testimoni oculari. lucoroiocia dal 
primo anno della spedizione, e finisce all'anno se- 
condo del Be Baldovino li. cioè l'anno usa. Ab- 
braccia »6anm. 

Fulcheni ( aut Fulcardi ) Carnotentis gesta 
peregrinantiuni Francorum cum armis Hierusalcm 
pergentium,,. Continuò la storia dal ioo5 al 1114. 

Gauterìi (scilicet Gualterii) Cancellai ii Bella 
Antiocbeua. ( vi si trovò presente ) 

Guiberti seu Gilberti Abbalis Monasterii S. Ma- 
riae Novigenti Hislorio, quae dicitur Gesta Dei per 
Francos libri VII. cum Appendice,, ; Scrìsse sulla re- 
lation e d'altri, e di teetimouj oculari. 

Anonymi (Barelli Bartolpbi peregrini de Nan- 
geio) Gesta Francorum eipugnautium Hierusuleni „. 
È uti compendio delle storie di Fulcuerio ed altri . 
Finisce all'anno 11:06- 

Anonymt ( Burini Lisiardì Turonensis ) se- 
cunda pars Histuriae liierosolymilanae „. Non esi- 
ste la prima parte. E' quasi una copia di quella di 
Fulclierio : vi si contiene la storia dal 1 100 al 1114. 

i Wilelmi ( Guilielmi Tyrn seu Tyrensis ) Ili- 
storia rerum in paitibus transmarinis gesta rum a 
tempore successorum Maliumet usque ad a». D. 
1184, Lib. 33.,, 

Il Bougars lo cbiaruò il principale scritture 
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delle Crociale per la dottrina, esperienza , giudizio, 
ed eleganza di stile. Dichiara d'esser nato inSira. 

Jacobi de Vitriaco Àcconensis Episcopi Histo- 
ria Hierosolymitana. 

Bistorta Hierosolymitana d'Autore anonimo : 
scrisse quel che vide dal 1 177 a! 1 190; fu di nazio- 
ne inglese. 

Peraltro nella Collezione degli scrittori inglesi, 
fatta e pubblicala da Tommaso Gale (Oxford 1687) 
trovasi „ Gaufridi Viiiiauut Rie bordi iter Hierosoly- 
mitanum „. È lo stesso ebe il pubblirato senza nome 
dal Bongars . 

Epistotae a Regibus , Principitela , Piaelalis 
ad Regem Francorum Ludovicum Juniorem ; scili- 
cet .leptimnm XXVII; una ad Alejwrcdrum P.P.1II. 
scriptfl , el aliae ec. .- 1 

Nel Tomo 11. della Collezione Bungarsiana sono 

Marini Sanato dicti Turseli patriciì veneti li- 
ber secretorum fidelium Crucis. 

Sfarini Sanato Epislolae XII. 

Auctor Anonymus Palronus regius Causarti m 
eecleaìasticarum in ducatu Aquitaniae de Recupera- 
tioue Terraesanctae. 

Scriltorì fuori della Collezione Bungarsiana . 

Petri Tudebodi Galli bisloria de Hierosoly. 
mitano itinere ab an. iog5adngg. 

Da questo scrittore attinsero multi degli alni. 
Fu testimone oculare di ciò ebescrive. 

Ananymi Hìstoria de via Hierosulymis; quali- 
ter recuperata sii, qualiterque etiam Antìocbia et 
caderci Hierusalem ab invasione Gentilium per Fi- 
dei es Cb l isti liberata fuerit. 

Quest'Autore è sopra qualunque altro amico 
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del maraviglioso, e perciò dà luogo a molti favolosi 

racconti . 

Gìlonìs Clerici parisiensis, postea Cluniacen- 
sis monachi et Cardinalis Episcopi Bistorta gesto- 
rum viae nostri teroporis Hierosulimytanae. Li- 
bri IV. 

A questa classe di storia si possono riferire Ge- 
sta Ludovici Vii. Gesta Philippi Augusti. Gesta 
S. Ludovici nella Collezione del Duchesne Tomo 
IV e V. 

Alarbodi (Marbodei) Episcopi Hodonensis sae- 
culo XII . lìorentis (i i ai) amtus* nati 80 ci rei ter et 
octo commenta ti 0 hierosolymiLinae expedi tionis. 
Parisiis 1508. 

Stepkani Carnolensii et Blesensis comitis Epi- 
stola ad Adelam uxorem de Actis ad Antiocliiam 
an. 1098. V. Dacier apicilegium T. IV, (nuova Edi- 
zione T. HI. ) 

Alia ejusderu Epistola ex Castri» Obsidionis 
Nicenae in Mabillonii Museo ita I. 

Jnonymi narratio da Captione Bierusalem an. 
1099. V. Frid. Ughellii Italia Sacra . T. III. (della 
nuova Edizione T. X. ) 

Radulphi Cadomensis Gesta Tancredi Princi- 
pia Normannorum ab ipso belli sacri esordio ad an- 
1 108. ( V. Marlene et Durandi The*. Anecd. T. HI. ) 

Odonìs de Deoglio de Ludovici VII. Regis 
Francorum profectione in Urieiilent lib. VII. (V. Pe- 
tri Francisci Sylloge. Divione ((iSa. ) 

Guidonìs de Basainvilla Epistola de rumori- 
bus parlium Tratisrnaritiarum Regia Philippi Augu- 
sti tempore ( V. Du-Chestie script. T. V.) 

Jacobi de Fitriaco Epistola ad Hottorium IH. 
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de Calamitalibus Terrae-sanctae. ( V. Dacier Spicil. 
T. Vili. N. edit. 111. ) 

Ananymi comentarius liistoricus de Profectio- 
ne Danorum in T errarci Sanctam circa an. Christi 
1 1 87. suscepta , eodem tempore ab i licerlo Alidore 
conscriplus, cum altero de rebus velustis Norvegicis, 
editus a Ben. Caspa re Kircli Manno. Araste!. 1684. 

Boamondi lipislola de capta AnLiocliia a Cliri- 
stiatìis an. 1098. (V. Balutii Misceli. T. 1. ) 

Ekkeardi AbbatisS.LaureiiliiUraiigiensis, qui 
circa A. C. 1 i3o claruit, libellus, qui dìcitur Hiero- 
solymita , de oppressione, liberatone , restaura tìone 
Hierosolymitanae Eeclesiae (V. Edmundi Marlene 
etUrsini et Durandi Veteres Script', etc. T. V.) 

Antmymi brevis narratio Belli Sacri, ab an. 
ioq7 ad 1 1 28. ( ibidem ) . M ,- t \ . 

Anonimi de Viris illustribus Belli sacri prirc- 
cipibus (ibidem) t. pieni d'ineaie >■; 

Ànonymi lamenlum lacrimabile (ibidem); ve- 
ro piagnisteo! 

Petrus Cordi Abbas Lemovicensis de Castro 
Sapliet. narratio scripta aute an. 1 afifi. (V. Balutii 
Misceli. T. VI.) 

Jnonymi, qui Historiam Belli Sacri a Guilieì- 
mo Tyriensi scriptam franco gallice verlit, coutinua- 
tio ab an. 1183,11) quo Guìlielraus desit, ad iaj5. 
(V. Marteni et Durandi Collect. T. V.) 

Il nome dell'Autore ignoto agli Editori è Hu- I 
gone Plagon. Radulphi Coggeshale. 

AngliOrA. Cistercensis circa an. iaa8 Chroiii. 
con Terrae-sanctae; de expugnatione Ter rae -sa 11 et a e 
per Saladinum » L'autore si trovò al fatto e fu 
ferito. 
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Adenulphi de cecidio Urbis Accoiiis Lih, it, 
( V. Marlene, et Durandi collection. T, V. ) 

Anselmi co mi ti s de Rihemonl Epistola ad Ma- 
nasse!] II. Archiep, romanensem de Antioclriaeejcpu- 
gnalione, cui ìpse internili . (V. Cauisii antiq. TV V. 
Ed. nova* T. III.) 

Sicardi Episcopi Crenionensis Cbronicon a un- 
ti v. Cliri ali usquead an. i 31 3 ( V. Murai. RR. i ta- 
lk, script. T. VII.) 

Bernardi Tbesaurarii liber de acquisitone Ter- 
rae Sa nclne ab. an. iog5 ad u3o. Gallice primum 

i3ao ( ibid. ) T. VII. 

Ifieholai de Hanapis de excidio Acconis facto 

Vìa Hierosoljrmitana a uc tori 9, qui aaeculo XI I 
scripsit; sive descrìplio itineris in terram sanctam » 
( V. Job. Georgii Echardi corpus liistor. Mediì Aevi 
T. II, dove soli altri opuscoli dello stesso argomento). 

Anonimi Directorium ad faciendum passagium 
an. i33o ad Philippam regem Francoruro » ( V. E- 
ebard. script. Ord. Praedical. T. I. ). 

La guerra fatta dai Cristiani contra Barbari 
perla recuperazione del Sepolcro di Cristo e della 
Judea , di Benedetto Accolti Aretino, tradotta in ita- 
liano da Francesco Balde! li da Cortona . Viue- 
gia i34 9 . 

Gesta Triumphalìa per Pisauos facta , de ca- 
ppone Hierusaleoi etc. ( V. Muratori SS. RR. Italie. 
T. VI.); si distende dal 1 tyo. al 1 tao, Anonimo. 

L'Autore di questo libretto, che il Muratori 
pubblicò anonimo, sembra die sia stato il Cardinale 
Pandolfo Uatcu . 
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Ecco quello die scrìssi su tal proposito nel 
Giornale Pisano l'an. 1810 all'occasione di dar conto 
del libro de bello Balearico Benedicti Mastiani 
pubblicato dall'eruditissimo Sig. Canonico Moreni . 
Un' antichissimo frammento in pergamena della 
Sloria anonima, che ha prr titolo Gesta triumpha- 
Ha ec,, pubblicata dal Mura turi da un codice di Be- 
nedetto Leoli, uu Tra ni mento, dissi, di questa Storia 
posseduto e coni unica turni dal Sig. Abate ( ora Ca- 
nonico ) Zucchetti in Pisa ci può somministrare ar- 
gomento non debole ila credere che l'Autore ne sia 
stato Pandolfo Masra (a). 11 carattere del frammen- 
to, tondo, di buona forma e co» i dittonghi accen- 
na il Secolo XII, nel quale visse il detto Pandolfo. 
Anche la conformila dello stile con quello della 
vita di Papa Gelasio II scritta dal medesimo Masca 
può rinforzare la congettura. Il più importante si è 
che da quel frammento si ricavano molte correzioni 
all'edizione fatta dal Muratori; ed eccone alcune 
delle principali. 

EDIZIONE CODICE 



Cnloojna lOi B. 

(laido pedina . Giiiin [wiiimo 

Ili D.iu foni™ Smun. Maiim» vi Eòrtiam Siritmonim. 




(a) Pandolfo Masti pisano Fu fatto cardinale dal PP. Lucio IH 
l'anno 1181 ai duo di Di«ambro. [Vila di Gelasio U scrina 
dal Masca,. 



3o PREFAZIONE 

Collimila io3 E: tlquireminlcruut Et qui renuiiKnut iti torri occidc- 
Si racco i, contro quo». ,nior; iu illtn lu r ri quoque re- 

C, lumi» tn4 A. 

regc Naiaradecli . rrge N«ii.r.ilealo . 

Ili ConicanM Epiitonoi Archi*- Ccnie.not Eputopn. l'iunim Ar- 

plflCupo cnutacriuilu inumine. cliiepiicopucotiKcraiiuos juumi- 

Ili Mirireuieni elcctuni. Mir-uciiieai tlcclum. 

S'aggiungono a questi scrittori delle Storie delle 
Crociate molti Autori inglesi, ed altri più moderili, 
tra' quali merita special menzione il francese Sig. 
Micliaud autore moderno della Storia delle Cro- 
ciate. Tradotta in italiano dal cavaliere Luigi Kossi 
e stampala a Milano 1819. in ìì. 

Molti sono gli Scrittori Orientali tuttora inedi- 
ti, per quanto sappiamo, quantunque più volte ne 
sia stata promessa la stampa. 

Trattato delle Piante et Immagini dei Sacri 
edifizj di Terra-santa disegnate in Gerusalemme 
secondo le regole della prospettiva e vera misura 
della loro grandezza dal R. P. Bernardino Amico 
. da Gallipoli dell'Ordine di San Francesco de' mi. 
nori Osservanti, stampale in Roma, e di nuovo ri- 
stampate dall'istesso autore in più piccola forma, 
aggiuntovi la strada dolorosa, e altre figure. In Fi- 
renze appresso Pietro Cecconcelli alle stelle Medi- 
cee 1 630 ec. 
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PROEMIO 
DELLO AUTORE 



A tutti clic questa istoria leggeranno o udiranno 
leggere , et uditala bene comprenderanno mi racco- 
mando che quando troveranno qualche cosa rozza- 
mente scritta dianmi perdonu , 'm perciocché fui co- 
stretto a scriverla per obedienzìa. Conci ossiachè uno 
Abate bene literato et di buono costume mostroemi 
una storia di questo subietto, la quale a lui dispia- 
cea grandemente si perchè non cominciava dal prin- 
cipio sno, dai Concilio tenuto a Cliiera monte, sì per- 
che lo conto di tanto bella istoria era incolto, et la 
scrittura, et le parole stavano male in piede: diem- 
ini pertanto comandamento, che io che fui presente 
allo detto Concilio mettessi capo alla materia ace- 
fala et la scrivessi in uno stilo più agradevole per 
11 lettori . Ma io non ebbi mai altro scrittore fuori di 
me, et io medesimo dettai et scrissi, così che sem- 
pre ubedìeute fue alla mente la mano, et alla mano 



la penna , et alla penna lo foglio , come puote farne 
testimonianza la tenuità dei versi et la dizione inor- 
nata et semplice , Per la quale cosa se a chi lue no- 
di-ito ne li Accademici studj non piocerae questa no- 
stra scrittura per essere troppo umile et più del con- 
venevole rustica , vogliamo fargli intendere che più 
laudabile è cose oscure rozzamente dichiarare , che 
le chiare filosofando oscurare . Uno parlare sempre 
ornato et che difficile è ad un esaere udito, è ancora 
più difficile a que'che gramatica non sanno di averne 
lo intendimento. Noi per lo contrario vogliamo che 
a volgare passo il nostro discorso proceda, affinechè 
chiunque lo udirae speri potere se fare lo simile; ma 
se per fortuna farae la prova, ne rimarrae molto dì 
lungi . Se hai desidero di sapere il loco dove questa 
istoria fue composta, sappi essere il breve ritinto di 
una cella del monistero di S. Bimigio nello episco- 
pato remense ; se il nome dello Autore domandi , e 
chiamato Ruberto . 
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PROEMIO 

DELLO AUTORE 



A. tutti che questa istoria leggeranno o udiranno 
leggere, et uditala bene comprenderanno mi racco- 
mando clic quando troveranno qualche cosa rozza- 
mente scritta dianmi perdono, '(«perciocché fui co- 
stretto ascriverla per nbedientia. Conciassi a che uno 
Abate bene literato et di buono costume mas t memi 
una storia di questo subielto, la quale a lui dispia- 
cea grandemente sì perchè non cominciava dal prin- 
cipio suo, dal Concilio tenuto a C li i era monte, si per- 
dili lo conto di tanto bella istoria era incolto , et la 
scrittura, et le parole stavano male ìd piede: dism- 
isi pertanto comandamento, che io ebe fui presente 
allo detto Concilio mettessi capo alla materia ace- 
phala et la scrivessi in uno stilo più agradevole per 
li lettori. Ma io non ebbi mai altro scrittore fuori dì 

pre obedieiile fue alla mente la mano , et alla mano 
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scritta. Ma quali? maraviglia più graride dopala 
coazione del mondo , et dopo il mistero salutifero 
della croce, avvenuta è, di quello siasi fatto in questi 
tempi, et in questo passaggio de' nostri Gerosolimi- 
tani? ai che quanto più chiunque porrae mente, 
tanto più nelli ampliati recessi della sua mente ne 
stupirae ; che non fue mica umana opera , ma divi- 
na ; et per ciò con lo vincolo della Scrittura liae da 
raccomandarsi alla memoria degli uomini ebe sono 
et di quelli che per H tempi saranno , affinché per 
lo conto di tale maravigliosa istoria sempre più sia 
stabilita la speranza cristiana in Dio et più grande- 
mente la sua laude nelle menti umane si accresca . 
Infatti quale mai de' Re et de' Principi potria sotto- 
mettere tante cittadi et castella fortissime per natu- 
ra , per arte et per umano ingegno , se non la sola 
beata nazione de' Franchi , la quale ha per se Iddio 
Signore , et è il popolo cui per sua ereditate ha pre- 
scelto ? Egli adunque infonda in noi sapientemente 
ciò ebe produrre possiamo ad onore del suo nome , 
et chiunque leggerae, o udirae leggere sappia che 
niente di frivolo , niente di bugiardo o di vano, ma 
la verità sola riferiremo. 

■■ . . ■ Correndo anni mille novanta cinque della in- 
carnazione del Signore nostro Gesù Cristo fue tenuto 
grande Concilio dentro Francia, in Al verni a, nella 
.Città di Chieramonte , e andò a presiedervi Papa 
.Urbano II con vescovi et cardinali, et fue famosissi- 
mo per la presenzia di molli Vescovi et Principi di 
Francia et della Magna . Dopo messo capo agli af- 
fari de' Cberci , il signore Papa uscie in publico in 
una grandissima piazza , «mei osila cosa ebe non fus- 
.eevi ritinto di niuno difizio cipevole per tanta gen- 
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té ; et con persuastYe di retorica suavitade rivolto a 
lutti il parlare suo disse: Gente Franca , gente di 
oltramonli , gente, come in più delle vostre geste è 

per cagione delle terre die abitate, quanto per la 
fede catolica et per l'onore di santa chiesa sopra 
tutte altre genti distinta: a voi il parlare nostro è 
indirilto, et a voi la esortazione nostra si estende . 
Vogliamo elle siavi noto quale cagione lacrimevole 
abbiaci in casa vostra condutti et quale necessitade 
vostra et di tutta cristianità de ci abbia per forza 
ijuivi attirali . Dal confine di Gerusnlem , et dalla 
ciltade di Costantinopoli uscita è tristissima nuova 
et alle orecchie nostre spesso arrivata, che gente 
del regno persiano, gente malidetta , gente barbara, 
et affatto inimica di Dio ; generazione che non di- 
rige il suo cuore et lu spirito non fida in Dio, hae 
invaso le terre di que' Cristiani, et balle messe a 
ferro , a sacco et a foco; parte ne mena per ischiavi 
nel suo paese ; parte con genere di morte miserabi- 
lissima gli hae atterrati : le chiese di Dio dalle fon- 
damenta rivesciale , et al rito della religione sua 
miancipute; gli altari lordati delle sozzure di loro ri- 
vestano, cristiani circoncidono, il sangue di quelle 
circoncisioni o su degli altari spargono, o versano 
peren tro alli vasi battesimali , Di que' che piace a 
loro multare con morte più turpe ne traforano l' uni- 
bilico, e presone il capo traggonlo fuor a , et legatola 
ad una pertica, quelli conducono attorno frustando- 
li , fino a che , trattene fu ora tutte le viscera, non 
cadono morti giù in terra; altri , legatili ad un pa- 
lo, saettanti; altri stirandoli per lo collo con scia- 
bole sfoderale fauno prova a tagliare le teste di loro 



In un colpo solo. Glie diroe delli stupri nefandi del- 
le donne? peggio è a parlarne che niente dirne. Lo 
regno de'Greci è per loro talemente mutilato, et 
fatto servo degli usi di loro, che non può ire più lon- 
tano di due mesi ! A chi altri dunque, se non a voi, 
appartane farne vendetta, et liberarlo! a voi, a'qunli 
il Signore Iddio ba dato sopra le altre genti gloria 
delle armi, grandezza dell'animo, agilitade del cor- 
po et valore per umiliare la cima de 'capelli dì chiun- 
que abbia ardimento di fare a voi resistenzia! Muo- 

delli vostri Padri ; la probitade et la grandezza del 
Re Carlo M- , di Ludovico figliuolo di lui et degli al- 
tri re vostri, che li regni turchi dìslrussono, et li 
confini di Santa Chiesa in quelli dilatorno . Più di 
tutto voi muova il sepolcro del Signore nostro Gesù 
Cristo in mano delle genti immonde, muovano voi 
li santi luoghi trattati con tanta indecenza, et lor- 
dati con tanta inriverenza dalle sporcizie di loro. 
0 fortissimi Cavalieri , propagine di invitti padri 
non vogliate degenerare, et riducetevi alla memoria 
la virtù de' vostri maggiori . Che se vi ritiene affetto 
pe' figliuoli, pe 'geni tori, perle mogli, or sue ricorda- 
tevi di quello dice nelle sante Vangelia il Signore 
Gesù Cristo: chi ama padre et madre più che me 
non è di me degno : chi averae abbandonato casa , 
padre et madre o moglie et figliuoli et possessioni 
per lo mio nome averà il centuplo, et possederà vita 
eterna . Non ritardivi dunque niuno affetto delle pos- 
sessioni , nìuna pena di cura dimestica; 'mpercioc- 
chè questa terra, che abitate per Catullo lato serrata 
dal mare , et circondata di catene de' monti , è fat- 
ta al vostro numero angusta; non trabocca di rie- 
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cliezze, et a grande pena dae il necessario per vivere 
a tanti abitatori . Per questa cagione sempre gli uni 
con gli altri vi manucate, vi morsicate, vi guerreg- 
giate , et soventi volle con feru te scambievoli vi uc- 
cidete. Adunque in fra dì voi siano spenti gli odj , 
tacciano le liti, finiscano le guerre, si addormentino 
tutte legare di controversie; prendete la via del 
Santo Sepolcro, strappale quella terra santa delle 
mani di gente nefanda, et fatela vostra ; quella ter- 
ra fue data da Dio in polestude alli figliuoli d'Isra- 
el, come dice santa Scrittura , terra scorrente latte 
et mele; Gerusnsalem è lo uni bilico et ccntrodella 
terra ; è paese sopra d'ogn'allro fruttifero, quasi se- 
condo paradiso delle delizie . Questo il Redentore 
del genere umano per sua nativitade illuslroe , per 
sua dimora onqroe,per sua passione consacroe, per 
sua morte redimeo, per sua sepoltura nobililoe. 
Questa reale cittade adunque piantata nel mezzo del 
mondo, è tenuta in se biavi Indi ne da nemici sui, et 
da Chi non conosce Iddio, è fatta serva al culto 
pagano. Ella addi ma oda et desidera di essere li- 
berata, e-t non cessa di scongiurarvi ;i soccorrerla . 
Da voi aspetta principale utente soccorso, perchè 
siccome è detto, a voi sopra ogni altra genie Iddio 
liaedato insigne gloria delle armi. Tale cammino 
dunque tutti afferrate per remedio delle vostre pec- 
cata, sicuri che avrete la gloria non manchevole mai 
del regno de' Cieli. 

Poiché queste et più altre cose Papa Urbano ur- 
banamente ebbe dette, riunì e gli affetti di quanti lo 

Dio vuole. Com'ebbe ciò udito il venerando ro- 
mano Pontefice , inalbati gli occhi al Cielo rendette 
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le grazie a Dio, et ordinato silenzio con la roano, 
disse: fi-nielli carissimi : oggi mostrussi in fra dì voi 
queliti che il Signore dice nello vaugielo suo: dove 
sono due o tre ragunati nel nome mio, io sono in 
mezzo di quelli; 'ro perciocché se Iddiononera nelle 
vostre menti, non saria stata la voce vostra una so- 
la ; et quantunque numerosa, non ebbe che una 
cagione sola ; e perde vi assecuro che Iddio che la 
introdusse dentro de' vostri petti , trassela anche 
fuora di voi . Questa parola dunque che fue prò- 
ferita da Tddio sia lo segno guerresco in tutte le 
vostre militari intraprese : qu.indo vi azzufarele 
arditamente con Io inimico, sarà udito gridare fra 
di voi per parte d'Iddio questa sola parola: Dio vuole 
Ne è mica nostra 'ntenzione di dare comandamento, 
o consiglio die li vecchj et li deboli, et li non bene 
maturi all' uso delle arme intraprendano questa via; 
etneanco le mogli sanza mariti o fratelli, o legittimi 
testimoni si mettano in cammino. Sariano più d'im- 
pedimento che di ajuto, più di peso che di utilitade; 
li ricebi soccorreranno li poveri , et prevedutili del 
bisognevile della guerra conducanli séco. Alli preiti 
et cliierci di grado qualuuque non sia conceduto di 
mettersi in cammino sanza licenzia de' vescovi sui ; 
poiché in altro modo saria vana la partenza di quel- 
li; sendodie neanco ai laici convenevole sia partire 
sanza la benedizione del proprio suo preite. Chiun- 
que pertanto averae l'animo di fare lo santo pelle- 
grinàggio , et averae fatta promissione a Dìo di con- 
sccrarglisiin sacrifizio, ostia viva, santa, accettevile, 
porti dinante a se sulla fronte , o nel petto il segno 
della croce santa del Signore , et chi per compiere 
lo voto averae, presolo cammino , ri voi terae la cro- 
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PRIMO ,6 
re di retro le spalle, et per tale doppia oziane com- 
pieranno il precetto del Signore nel vaogielo clie 
dice : clii non porta la croce sua et non seguita me , 
non è di me degno . Dato line a questa aringa ; uno 
de* Cardinali che avea nome Gliirigorio prosterna- 
tosi a terra in nome di tutti recitoe la confessione , 
et tutti percolendosi '1 petto ebbono 1* assoluzione 
delle peccata , et dopo , la benedizione ; et benedet- 
ti , furono accomiatati con licenzia di ritornare alle 
case di loro. 

Perchè manifestato fusae a tutti i credenti che 
questo viaggio ere statuito da Dio^ et non dagli uo- 
mini (sì come tue conosciuto pui per molti argu- 
menti ) lo slesso di che dette e fatte furono quelle 
cose la fama et la novitae di tale acconsentimento 
commosse tutto il mondo , et arrivoe sino alle isole 
del mare oceano la novitae del viaggio a Gerusalem 
stanziato nello detto Concilio; d'onde ne venne 
gloria et esultazione in tutta Crislianitade ; tristizia 
et paura n eli i pagani della Persia , et negli abitato- 
ri dell'Arabia j nei cristiani accrebbe»! magnani mi- 
tae; in quelli nacque spavento , et accecamento del- 
la mente; forte la celestiale tromba squilloe si, che 
per ogni lato le genti nimichi; delli cristiani stre- 
m irono; per lo che fu manifesto, che non la umana 
voce, ma lo spirito del Signore l'orbe terrestre 

Tornato dunque catuno laico alle abitazioni sue, 
Papa Urbano la dimane assembroe tutti i Vescovi 
per consigliare sullo capo da doversi dare alla gran- 
de moltitudine che desiderava di far Io passaggiu 
d' oltramare; et perchè ivi in quello tempo non era 
prìncipe ncuno di rinomanza , elessano tutti d'uno 
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J ilare ; ma nondimeno tostoche udì» lo nimico es- 
sere vicino, et vedea essere ini ai incute In zuffa, 
audacemente aniniavase, et qual ruggienle lìone non 
iemea l' incontro d'alcuno . E quale corazza , quale 
usbergo poteasi opponere all'empito della sua spa- 
da 1 Egli dunque con i fratelli sui Eustachio, et 
Baldovino , et capitanando numerosa banda di ra- 
valicri, ci fanti va per lo cammino d'Ungheria: per 
quella via stessa che lo incomparabile re de' Fran- 
chi Carlo M. avea ordinato di battere al suo eser- 
cito fino a Costantinopoli ; dove il Romito Piero fue 
primo ad arrrivare con i sui , et con la gente della 
Magna ; et trovoe che già v' erano giunti Longobardi 
et altre genti di lontani paesi . Ma lo'mperadore non 
volle mai dare licenzia d'entrare nella cittade per 
lo sospetto del valora delle soldatesche cristiane, 
et specialmente di quelle Franche ; bensì conce- 
dette uno mercato di tutto quello era dentro della 
cittade . Fece anche divieto di non passare il tratto 
del mare vicino , chiamato braccio di santo Geòr- 
gie, finche non fusse arrivato l'esercito formida- 
bile Franco; scudo che slesse preparata una infinita 
moltitudine di Turchi che sitibondi beslialemenle 
erano impazienti dell'arrivo de' Cristiani ; et se 
avessono potuto attaccarli prima che veuissono li 
capi de'Frauchi, sarieno tutti rimasti trucidati, co- 
me lo successo mostroe. Ma perchè qualuiu he mol- 
titudine di gente che non è da buono diice condot- 
ta , et ha lo capo debole vae sempre di male il) peg- 
gio , s' indebolisce , et da salute vae dilungi: così 
quelli di loro che non ebbono un buono Capitano, 
feciono sempredisordini et errori . Ruma vano Chie- 
se, citladi, palagi , rubando quello deutro vi era , 
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et persino i piombi delle tettoie, e lutto vendeano 
alli Greci. Per cliè lo' m pera tu re A lei ìo grandemente 
sdegnato ordinoe che passassero il braccio di santo 
Georgio. Incominciato il passaggio elessano ua Du- 
ca , e feciouo capo un certo Rainaldo : ma ciò non 
di manco non si contennero dalie consuete rapine. 
In quante cose tmbattevansi , le incendiavano ; le. 
Chiese degli adomameuliet d'ogn'avere spogliavano, 
et cosi adoprando pervennero a Nicomedia , indi en- 
trarono in Romania . Dopo avere camminalo tre di 
giunsono u Kicea . Trovato vuoto d'abitanti uno ca- 
stello chiamalo Exeregorgo, entraronvi ; et impos- 
aessaronsi di moltissime provigioni di frumento, 
carne , et d'ogni altro bene che serve a sostentare la 
vita. Li Turehi, per lo spavento de'Franclù si erano 
ritirati a grande lontananza daquella terra; non però 
sanza avere mandalo attorno spioni che dello arrivo 
de'nostri, et dello stato di loro bene informassonli . 
Inteso pe'relatori come erano venuti persola aviditae 
di rubare, et non per occupare; per distruggere, et 
non per conservare, subito corser loro addosso, et po- 

dotti ; sendo la moltitudine de'Turchi grandissima. 
Dinanzi alla perla del castello era uno pozzo , et vi- 
cino da un' ailra parte scaturiva uno fonie vivo , up. 
presso del qu;de Rainaldo, capitano delii Cristiani, 
sen.' era ito a diporto, et posta gente io agguato, ar- 
spettava l'arrivo de nimicì. I Turchi sanza indugiare 
uno momento gli si gittaro addosso, uccisono molti 
di quelli ebe cran con lui ; altri fuggirono dentro al 
castello; ma i Turchi levomo l'acqua et ■ lasciar* li 
Cristiani in angustia grande per cagione della sete . 
Era appunto la festmtadedi santo Michele ebe dor 



velisi celebrare da catuno fedele cristiano - Gli asse- 
diati vennero a tale estremità? della sete, che aperte 
le vene a'cavalli, a' bovi, et agli asini, et altri ani- 
mali smorza vanla succhiandone il sangue . Altri la 
terra più umida scavavano, et accostandola alla boc- 
ca , temperavano l'arsura. Eranyi per sino di quel- 
li che raccolta la propria orina in un vaso o nelle 
mani , e poi , oh stupore ! soriiivanla . Che più? 
non eravi altro ristoro della vita che morte , la 
quale unicamente potea soccorrere li moribondi. Fi- 
nalmente il duca Rainaldo venne a segreto accordo 
coti i Turchi, preferendo uno tentativo di salvare la 
vita , alla morte nello martire per amore di Gesù 
Curiato. Sfilate le schiere mostroe di volere attac- 
care l' inimico , ma uscito fuora del Castello si se- 
paroe con molti altri dalle sue genti . Oh timoroso 
cavaliere , non da ostro, ma da aquilone venuto 1 
oh come debole , oh come eifeminato fue in combat- 
tere per lo re et per lo regno del cielo ! che neanche 
da leggiera stipa tocco ebbe orrore dì incontrare il 
martiro ; et cavaliere sano et armato rinunzioe la 
fede cristiana ì Con ragione dunque merita di per- 
dere appresso Dio la gloria che' non perisce. Gli al. 
tri che rimasono fermi , et non vollero abbandonarti 
il nome di cristiani si ofFersono tutti allo stermìnio; 
et li Turchi in tanta moltitudine altri ne uccìsono, 
come fue a grado a loro, altri ne menarono prigioni 
e coudusserli per ischiavì. Alcuni messi a bersaglio 
saettavanli, et con ogni scherno i servi d'Iddio a 
voglia loro trattavano; ma quelli vollero piuttosto 
morire gloriosamente in questa maniera, che, rine- 
gata la fede, vivere miseramente con loro . Iddio 
peraltro, .come abbiamo certa credenza, raccolsclj 
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tulli nel sempiterno ricinto del suo Paradiso, in mer- 
cede del non avere abbandona to la sua fede. Ma ecco 
di già che la diabolica legione trionfa combattendo 
collira Piero romito, che stava nel castello di Civilo 
sopra a JN'icea, e per dove direnisi i Turchi incon- 
trarono Waltero primicero et gonfaloniere della 
banda del Romito. Ma sebbene Cavaliere egregio se- 
gnalato si t'osse per tante militari bravure, non vai- 
ata resistere; bensì fece morte gloriosa; imperciochè 
scagliossi sopra i Turchi come orso affamato sopra 
degli animali ; et quanti ne inconlroe, tanti ne di. 
slese giù sul terreno, et fillio la vita cosi . Somi- 
gliantemente que' cho erano con lui, fintantoché 
vivi furono, vendicarono quella morte che gli aspet- 
tava , et lino a che valsono loro le armi, i ni mici 
non poterono trionfare della vittoria . La moltitu- 
dine superoe il coraggio, non il coraggio la moltitu- 
dine ; sebbene la sesta parte ne distruggesse. Alla 
fine fiaccale le armi et non gli animi , et con lauda- 
bile morte combattuto cosi, et per amore di Dio fi- 
nito di vivere, gli spiriti angelici li trasportarono 
nella surle beata de.' Santi. Allora per la prima volta 
i Turchi si avvidero in raccogliere i corpi de' loro , 
che quelli co' quali combatterono erano Franchi I 
Dopo questo comballimento una banda de' Turchi 
andoe al campo de'Cristiani et incontratovi uno pret- 
te che dicea la messa, li dinanzi allo aliare lo tru- 
cidarono. Oh martìrio felice di preile beato ! cui fue 
scorta et viatico il corpo del Signore nostro Gesit 
Ornato! nella alessa maniera quanti ne trovare, gli 
uccisone, o li menarono per ischiavi . Intanto il l'o- 
rnilo Piero erasene tornato a Costantinopoli. Dentro 
al 'caste! lo di Givito si erano ridotti molti Cristiani; 
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chela rifugiarunsi quanti poterono vivi Fuggire del 
cum|)u et della battaglia . 1 Turchi inseguitili, mi- 
sero u" ogni intorno le cataste delle legna ?per ivi 
abbruciarli ; ma qui:' di dentro , solleciti di salvare 
la vita , gittaron più avaccio il fuoco in quella cata- 
sta , et così per volere d' Iddio tirando vento, la più 
gran parte dell' inimico fu e abbruciata . In ultimo j 
Turchi preserli di assalto, et come a loro piacque 
con varj tormenti altri ne uccidono, altri ne van- 
deano schiavi. Quelli che per sorte o per ingegno fu- 
rono salvi tornarono al braccio di santo Georgio , 
et per comandamento dello iniquissimo 'mperadore 
ritornarono a (Costantinopoli . Lo 'mperadore con li 
sui Greci esultava per la vittoria de' Turchi, ed a- 
stutamente compro* tutte le armi delli nostri per 
disarmarli . Passale in tale maniera le cose, debbo 
ora mettere la fine a questo racconto, et rivoltando 
lo stile in dietro racconteroe come là giunsono i no- 
stri Franchi , e per quali furo capitanati. 
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QUESTO z' IL LIBRO li. 



In quello mentre che le cose dette accadea no suaci- 
toe il Signore dalle parti più lontane dell' occidente 
due conti, che aveano uno medesimo nome et erano 
d'una slessa consanguinità, di potenzia pari, ugua- 
lmente prodi per la gloria delle armi et per lo co- 
raggio, dico il conte di Normandia et il conte di 
Fiandra , et con essi Ugone Magno fratello di Filip- 
po re de' Franchi , il quale altura facca tutta Fran- 
cia inchinevole alli sui voleri per sua virlude et per 
onorati costumi , per avvenenza del corpo e per va- 
lore dell' animo ; in tale maniera facendo più illu- 
stre la regale prosapia, della quale discendea , A lui 
era unito Stefano Conte Carnutense , che da buoni 
principj ritrasse poi mali effetti . A questi altri in- 
numerevoli magnati et persone consolari di minor 
fama si di Francia che della grande et piccola Bret- 
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lagna ai .erano aggiunti . Dalla parte australe aletto- 
ni) le genti del vescovo palliente e del conte di Santo 
Egidio, che avea nome Raimondo ; il quale sendo 
di ogna bene temporale ricchissimo, lutto vendeo 
et prese la via del a. Sepolcro; ed ecco reggiamo 
nella persona sua verificato quello disse Iddio per 
bocca del profeta Esala : non volere avere paura : 
'ropcrcic-cchè io sono tuo : delle parti di aquilone at- 
tirerce lo seme tuo ; et dello occidente raguneroe la 
tua discendenza , et dime ad Aquilone : dai ; et ad 
Ostro: non impedire : conduci i figliuoli miei di lon- 
tano, et le figliuole mie della estremitae della terra. 
Ora, come reggiamo, ■ figliuoli di Db et le figlino- 
le di Gerusalem pongonsi n K cammino dalle atre, 
roitae della terra ; et Ostro et Aquilone non hanno 
ardimento di proibire la partenza degli alunni di 
loro . Ora il Signore veracemente montoe sopra l'oc- 
caso, et piglia suo riposo nelle anime dell' occiden- 
te. Ora occidente si apparecchia ad illuminare orien- 
te, et .suscitali gli astri sui novi, discaccia le tene, 
bre , delle quali era aggravato ; et mentre infra co- 
tanti armati lampeggia il fulgore delle armi river- 
bera lino a qui tanto splendore degli animi, per chi 
puote mirarlo. Tutti questi adunque unanimemente 
e daccordo vanno al loco del combattimento non per 
fuggire, ma per morire o per vincere; morire non 
lo hanno in conio di vita perduta , et vincere lo sti- 
mano preconio dello ajuto divino . I delti princìpi 
adunque uscirò lutti delle case di loro sanza dimo- 
ra , et dopo essere usciti della terra natia in tempo 
diverso et per diversità di cammini , giuusono nelle 
parti transalpine, et presa la via della Italia, guar- 
dali dulia divina custodia, vennero a Roma. O mi- 
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tizia gloriosa di Gesù Chrislo,cui non poterono con ■ 
tenere né le piazze , né le case di lauta ampia cit- 
tade: per luche molti di quelli principi posano i 
padiglioni di fuori. Dimorativi alcuni di, visilaro 
in pellegrinaggio , come l' usanza è , li santi luoghi, 
si raccoraandaro a' meriti degli Apostoli sant'i , et 
degli altri, et così avuta Li benedizione del signore 
Apostolico uscirò di Roma, conducendo le genti per 
Puglia. Mentre faceano quella via, il rumore di 
tanto esercito pervenne alle orecchie d' uno principe 
di quella Terra che avea nome Boemondo , che in 
quello tempo stava allo assedio di Malfo su la riva 
del mare scafardo . A tale annunzio comandoe su- 
bito di esaminare da quali capi tanto esercito era 
condotto , di quali armi guernito, con quale ordine 
procedesse : se vengano per ruberie fare , o lo neces- 
sario comperinoa danaio: et ebbe in risposta essere 
capitano generale et primo nello esercito Ugone Ma- 
gno, fratello di Filippo re de' Franchi ; et con luì 
Ruberto conte Normanno, Ruberto conte di Fian- 
dra, Stefano conte Carnutense, Raimondo conte 
di Santo Egidio, et il Vescovo Podienae esserne al- 
tri condottieri et padroni : et dissono di pine che lo 
esercito cosi divolo, et cosi tranquillo passava da non 
avere angariato affatto neuuo: che le armi delli ca- 
valieri erano tantu adatte et proprie, quanto a mi- 
lizia di Dio si convenia . Quale occhio carnale avria 
resistito a mirare di rincontro al sole lo splendore 
dei giachi , e delli cimieri , o dégli scudi , e delle 
lance? i fanti poi èssere d' ogni sorla di dardi cosi 
bene approvigiouatì et muniti da mettere paura a 
tutto Oriente se avesse avuto ardimento di fare re- 
sistenzia ; ma quantunque di dardi et di arme così 
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Lene provveduti, nondimanco quali pellegrini iner- 
mi comprano tulio lo bisognevile a promo danaio ■ 
Poiché tali risposte quello prìncipe guardingo et in 
uno ricchissimo ricevette ; proruppe alla presenzia 
di tutti in queste parole : molte grazie per noi tulli 
debbonsi rendere a Dio che in sua podestale ha li 
cori di catunq,et piegali in quella parte chea lui più 
gradevole è . Chi mai avrìa potuto assembrare tanti 
principi e tante genti se alle menti di loro non fos- 
se sialo duca lo stesso Iddio ? Domandato quale ve- 
xillo avessono della pellegrinazione di loro, seppe 
che o nella fronte , o nelle epalla diritta portavano 
il segno della santa Croce, et chr- quando per le 
Cam pura scorrendo si esercitavano ni militari ter. 
neamenli: et per giuoco gli uni lanciavano contro 
degli altri le aste : tutti con unanime voce gridava- 
no Dio viole , Dio vuoti : et era questo per loro 
uno segno del grido guerriero . In udire novaroente 
questo racconto Boemondo, com'era di molto sen- 
no, et capace di mente, via più n'esultoe; com- 
prendendo queste tutte cose non essere frutto degli 
uomini. Infiammato dunque dalla medesima divo- 
zione anch' esso ordinoe che portati gli fussono due 
pallii de'piu preziosi, e tagliatili in liste fecene tante 
croci, e poi disse sili sui cavalieri et fanti : chi è del 
Signore mi seguiti: o cavalieri , ora miei , lo state 
di Dio : entrale meco nella via del santo Sepolcro 
et quello che mio è prendetelo come vostro fusse . 
Forse che noi ancora non siamo di origine Francai 
non vennero di Francia i nostri padri ? non soggio 
garono questa terra con l'arme? uh disdoro! i consan- 
guinei nostri, i nostri fratelli ganza noi anderanno 
al martiro ? anzi al paradiso sanza noi ? nel li tempi 
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futuri ci faranno riraproccio di avere degenerato per 
povettade dell' animo se questa celeste intrapresa 
sarae fatta sanza noi . In tali et somiglianti parole 
quel prode cavalieri} avendo arìngato ; acclamarono 
lutti li circostanti et dissono: noi tutti partiremo 
con te ; et sanza iieuuo pentimento ci apriamo la 
via del santo Sepolcro . Allora quello sapiente uomo 
et di gran senno et valore comandoe che fussono 
presentate le croci che avea fatto apparecchiare ; et 
qucile |Kirt;iti' , disse : se sili vostri delti volete ag- 
giugnere i fatti , catuno di queste croci prendane u- 
na , et il prendi mentii della croce sia statico della 
vìa . In quello corsomi tanti a prendere le croci, da 
essere mancate ali, molti che le voleano . Come i 
magnati di Puglia et di Calabia et di Sicilia ehbono 
udito che Boemondo avea preso la croce della via 
del salilo Sepolcro , lutti corsono appresso di lui, 
tanto mezzani die grandi , vecchi come giovini , 
servi et padroni , et alla via del santo Sepolcro ob- 
bliganti . Ma il duca di Puglia in vedendo et u- 
deiulo queste cose ne fue grandemente addolorato 
per Io timore di non avere a resiare nel suo Ducato 
solo con i fanciulli et le donne. Era quello Duca fra- 
tello dì Boemondo et l'uno et 1' altro erano figliuoli 
di Ruberto Wiscardo . 

In quello che Boemondo apparecchiava il ne- 
cessario per fare lo passaggio giunsono i Franchi olii 
porti del mare, et imbarca ron si altri a Brindisi, 
altri a Bari , a Otrauto altri. Ugoue magno et Wi- 
lermo figliuolo del marchese entraro in mare a Ba- 
ri, et navigare fino a Diracchio . Della venuta dei 
quali instrullo il Duca di quella terra , mosso da 
malo consiglio di subito comandoe fussono presi pii- 
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gione et 3 Costantinopoli per ischiavi menali ; per 
la cagione che lo suddolo'm pera dorè avea messo uno 
bando che tutti li pellegrini Gerosolimitani fussono 
presi et a sua presenzia condutti ; volendo da tutti 
varamento di (ìdelitade, et promissione che quanto 
per le arme avcriano acquistato lo terrehbono tutto 

grande conforto, 'mpercioccbè ri trovorno GoLLifre- 
di con tutto lo esercito suo che era grande. 

Atra pianto per lo gaudio chi avesse vcdulo 
L'gonc magno, et il Duci Goilifiedi in scambievoli 
abbrai eia menti ci baci . llpone magno della tua pri- 
gioni.! si rallegra, merci della quale lo amico suo 
cordialissimi!, lo parente suo, lo nubile et affatto 
generoso iiumo punte stringere al suo seno. JìjIIc- 
grasi l'altro della rinnovala allianza et amiriiia an- 
tica di Ugone. Laonde per la grande prubùi d'am- 
hidue furo manifesti li inganni dello 'mperadore sì 
come per lo conio mostralo sarae. Goilifiedi venne 
a Costantinopoli primo di tulli ì principi fianchi, 
perchè avea preso il cammino d' Ungaria . Arrivò 
due di 'nanzi al santo Natale del Signoroni alber- 
goe fuori della ciltade ; ma lo suddulo 'mperadore 
diegli stanza nellì suborghi , dove il Duca fue con- 
tento di albergare nella speranza di essere securo fi- 
no al venire delle altre genti franche . Intanto più 
di mandoe li famigli sui per comperare il necessa- 
rio ; ma il suddolo 'mperatore ordino alli sui fami- 
gli turchi et altri servidori che stessono in agguato, 
et passando assalisserli et uccidesserli . Allora Bal- 
dovino fratello del Duca scoperta la iniquitade di 
quelli , gì mise d' avaccio in insidie sì che mentre 
davano addosso alli sui per ucciderli, esso con for- 



lezza di animo, et impeto virile assaltandoli , per 
l'ajuto di Dio li superoe, ne uccise molti , et altri 
condirseli prigioni al Duca. Come questo riseppe lo 
'mperatore ebbene corruccio grande ; 'mperocchè 
vide essere discoperte alli Franchi le insidie et le 
frodi sue . Non sì tosto intese il Duca come lo 'm- 
peradore era fortemente sdegnato contra se el li sui 
che sì sollecitoe di uscire dei li suborghi , et andos- 
nenc a campo fuori della cittade. Tramontato il 
sole et fattasi h notte, i satelliti dello 'mpera dorè 
ebbono ardimento di assaltare il Duca , ma per lo 
volere di Dio poterò appena con grande travaglio et 
molto danno campare delle sue mani . 

Il duca riunito alli sui , ruggendo come liane, 
li mise tosto in rotta, et uccisine sette , perseguitoe 
i rimanenti fino alle porte della cittade; dipoi tor- 
noe alle sue tende e tennesì quieto - Allotta lo 'Ri- 
pe radore per sui messi domaudoe pace, et ebbela 
dopo molti prieghi ; per la quale cosa io'mperatore 
accordoe al Duca , et alle sue genti uno mercato , 
come'era dentro della cittade Intanto le genti fran- 
che incominciavano ad essere non dilungi della cit- 
tade 'mperiale , et con loro il Vescovo podiense , il 
conte di S. Egidio , li conti Normanno et di Fian- 
dra ,et Stefano Carnutense. Tutto andando cosi fe- 
licemente , il pugliese Boemondo , apparecchiato il 
bisogno per così lungo cammino , entrò in mare, et 
arrivoe in Bulgaria assieme con i nobilissimi prin- 
cipi Tancredi nipote suo, et Ri cardo figliuolo del 
Marchese , et tutti gli altri grandi di quella (erra . 
Trovaro in Bulgaria tanta abundanzia che per lo 
frutto del frumento, dell'olio et del vino tutti mul- 
tiplicaro. Di lì andati in Andronopoli ripawron. 
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visi tanto quanto fue necessario per aspettare il pas- 
saggio di tutti . Boemondo uomo pieno di piuden- 
zia feo grandi minacce a tutto lo esercito, perchè 
neuuo Tacesse violenzia a neuna persona , ma ii bi- 
soguev ile comperassono sempre a danaio . Finito il 
passaggio Ji tutte le genti, entrarti in una terra me). 

10 afaondante d'ogna Lene, et di villaggio in villag- 
gio, di castello in castello, dicittade in cittadepro- 
grediendo, vennero a Castoria , dove solennizzarono 
la festa della Nativilae del Nostro Signore; et molli 
dì rimosono a Dogaton. Comandato al I ì uemini del- 
la terra di potere comperare lo bisognevole , tue va. 
no , perchè quelli fuggieno dinante a loro creden- 
doli venuti per ruherie ,fare et saccheggiare la ter- 
ra ; per che li nostri , da necessitade furono spinti 
a ruhare , et predare pecore, buoi, montoni, bec- 
chi , porci, et quanto altro è buono a essere man- 
giato . Da Castoria levato lo campo giunsono a Pa- 
tagonia , dove era uno castello degli eretici ; et per 
ogni lato assalitolo a suono delle trombe et a volo 
delli dardi et delle saette disubito preserlo , et tol- 
tone tutto ciò che dentro era di buono, messovi fo- 
co bruciaronlo con tutti che dentro erano ; uè così 
adoperando fero a loro ingiustizia, perchè la abo- 
minevole dottrina di quelli come canchero si dif- 
fondea , et di già (e terre vicine delli sui insegna- 
menti putivano. 11 di appresso giunti allo fiume Ba- 
davo , i più valìcaronlo quello medesimo dì ; et li 
altri , fattesi notte , rimasono . Lo dì vegnente furo 
assaliti dalle genti dello 'mperadore al nascere del 
giorno , et voleano tulli ucciderli , o prigioni menar- 
li . I nostri feciono resistenza , et in quello tempo 

11 rumore undoc alle orecchie di Boemondo et di 
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Tancredi. Ma Tancredi non potendo pitie lunga- 
mente patire che li sui fossouo tino a tale segue an- 
gariati , volando a cavallo tornoe tostano alle rive 
ili quello fiume, et se con lo cavallo dentro gittoe et 
segaironlo due migliaia de'cavalieri, che arrivati a 
tempo trovarono i cavaileggierì, et altri soldati 'm- 
periali che combalteano con quelli; el assaltandoli 
ganza freno ne uccisone molti , et molli di più ne 
nieuaio prigioni, et avvinchiatili con le coreggie con- 
dussero a Boemondo; il quale poi che videli ren- 
dette le gra/.ie a Dio, et con faccia ilare sorridendo 
disse a loro per via dello interprete : O gente mal- 
sana, a quale fine cercate di uccidere i nostri , che 
sono di Dio ? noi siamo di cristiana credenzia , sia- 
mo genie dimeslica , pellegrini del santo Sepolcro : 
noi neuno de' vostri vogliamo offendere, nè macchi- 
niamo niente torre allo 'niperadore vostro . Rispon- 
dendo dissono quelli : Signore noi siamo assoldali 
mercenari dello 'mperadore , et desideriamo meri- 
tare da lui li doni sui ; ià dove a lui è grato ne an- 
diamo, suo volere facciamo, a lui più che a Dio o- 
hediendo; sebbene siaci noto che debbesi oliedire più 
o Dio che ad Uomo . Avete da sapere come lo 'ni- 
peradore bae timore piue delle vostre schiere che 
de' fulmini celesti ; credendo che voi cerchiate più 
dì suo reame spogliarlo, che del santo Sepolcro ac- 
quistare ; et per questa cagione non ristae del mac- 
chinarvi del male. Deh per lo amore di Dio, dal 
quale voi siete pellegrini et Cavalieri , abhiate mise- 
ricordia di noi. A queste parole il Cavaliere di gran 
senno et valore tocco da spirito di misericordia con- 
cedette a loro la vita, et permise che partissono san- 
za danno. In quello tempo che Boemondo in mezzo 
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a cosi li eli avvenimenti procedea, lo esercitoFranco 
assembrava»! a Costantinopoli , dove aspettava Bue- 
mondo , che era voce dovere presto arrivare . Lo 'm- 
peradore in veggendo le schiere di Dio giugnere cosi 
d' ogna parte , e la sua gente che avea di già man- 
data contra Boemondo essere dispersa, infiammatosi 
dentro dell' animo comincioe a smaniare , et a ri- 
volgere in core fraudolenti pensieri . Alla (ine ebbe 
ricorso a finzione, et come se dell'arrivo dì Boemon- 
do lieto fosse mandogli incontro sergenti che per 
sua castella et cittadì io albergassimo gratuitamente 
et a se con ogni onorificenzia menasserlo . Ma li no- 
stri non ignoravano lui tutte queste cose fare non dì 
buono animo, nè per affetto et amicìzia inverso dì 
Boemondo; ma per infingimento. Tutti gli abita, 
tori di quel paese, avutone comandamento dello'm- 
peradore vernano a torme a portare vittuaglieet ven- 
deanlea loro discretamente. Cosi arrivali a una città 
che area nome Susa, Boemondo prese commiato dal 
suo esercito, et in compagnia di pochi audoe a Co- 
stantinopoli a parlamenti' con lo 'mperadore. Tan- 
credi rimasi) al governo et alla custodia dell' eser- 
cito non volle più lungamente dimorare in quello 
loco, perchi era di bisogno comperare le vittuaglie 
di molto da lungi ; at ciò statuito, guidoe le genti ad 
una valle lontana , abondevile d' ogna bene . Frat- 
tanto avvicinandosi Boemondo alla cittade; ven- 
itegli incontro la parte maggiore dell'esercito Fran- 
co, et lo ricevettono tutti con lo istesso buon ani- 
mo , siccome madre suole ricevere lo unico' figliuo- 
lo . Allora Boemondo in vedere (unti Consoli , Du- 
chi , et Magnati che andavano ad incontrarlo , al- 
zate le mani inverso del cielo, et versando lacrime 



36 LIBRO 

di allegranza pianse a dirotto, et basciati molti, et 
a stento, soppressi li singulti, potendo parlare, con 
le gote bagnate del pianto comìncioe a dire: o cam- 
pione di Dio et voi pellegrini infaticabili del santo 
Sepolcro, chi mai in tanto stranio terre condussevi 
se non quegli stesso clie i figliuoli di Israel dallo 
Egitto attraverso del mare Rosso fecie a piedi secchi 
passare? chi altri ispirovvi tanto coraggio d'abban- 
donare le possessioni vostre, il suolo vostro natio? 
voi , congiunti et affini, voi , moglie et figliuoli ri- 
nunciaste ; anzi ugna temporale sollazzo ; et nuova- 
mente sietcvi rigenerati per virtude della confessio- 
ne et della penitenza the in caluno giorno con fa- 
tiche durissime fate . 0 Lene fortunati quelli , che 
tali opere facendo morranno ! sicuri di vedere pri- 
ma il Paradiso che le patrie sue. 0 veramente illu- 
stre Ordine di Cavalieri in priiuaavvezzo a lordarti 
del sangue de' niicidj, et ora in compagnia de' pa- 
timenti di tanti sci incoronato del celestiale diade- 
ma de' Martiri ! Tu fin a qui fusti lo incentivo del- 
l' ira di Dio : sei ora riconciliazione della sua grazia 
et propugnacolo della sua fede . Per la quale cosa , 
o invincibili guerrieri, poiché ora cominciammo a 
seguitare la milizia di Dio guardiamoci dal gloriarci 
nelle anni nostre; ma la gloria nostra sia riposta sola- 
mente in Dio potentissimo; perchè la guerra nostra è 
guerra sua, et egli dominerac su Ili minici Bili. Poiché 
Boemondo ebbe cosi aringato sì affeziono? gli animi 
di tutti che io udirono parlare et incoutroe grazia 
appresso di ognuno. Indi tutti andarono con lui in- 
verso della cittade, et condussero all' ospizio che 
lo 'mperadoie avea comandato l'ossegli apparecchia- 
to fuori della cittade. Ma lo suddolo 'mperadore ve- 
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dendo crescere il campo, et agurnentarsi lo etere ilo 
dì Dio di giorno in giorno : povero di coraggio, pri- 
vo di senso, manchevole di consiglio cominciue ad 
esaere grandemente affannato per lo disdegno; et 
in vero,, una mente ripiena della frode è sempre 
„ affannata et sollecite; et quello macchina contro 
„ d'altrui, ha paura sia macchinato centra di se,,. 
Ma a questo non pensavano li nostri, perchè non 
aveano la 'ritenzione di guerreggiare contra de' Cri- 
stiani. In fine comandoe lo 'm pera dorè che fusse chia- 
mato Boemondo, et con lui, et con li sui Greci iu 
questo modo consìglioe : primamente domandò alli 
nostri in quale maniera i capi dell'esercito fareb- 
bono a lui sicurtade della pace; et esso all' incontro 
avrebbeli guidati perii deserti, ne' quali doveano 
entrare : di più si obbligoe con saramento di conce- 
dere a loro uno mercato di tutte le cose bisogne vi li 
et di ajutarli in tutte le necessita della guerra , et 
di dare loro ogna assislenzia con le sue genti ; et ge- 
neralmente d'ogna cosa che avessono bisogno, e 
tanto di armi, come di vestimento esso provvede- 
rebbe alla necessitade di loro; et da quello di in 
avanti a neuno pellegrino del santo Sepolcro l'aria 
danno , nè clic fusse dato da altri consentina . 

Proposto questo consiglio : fue quasi da tutti ap- 
provato ; sendo che li più fussono costretti per la in- 
digenza .Fermarono dunque con saramento la pace 
e statuirono che dureria fino a die non fussono vio- 
lati li saramenti et le fatte promissioni . Il conte di 
Santo Egidio chiamato a fermare lo concio, non vol- 
le, dicendo che se aveasi fidanza in lui Insognava di- 
struggere la intera cittade con li abitatori di quella, 
et ancora lo 'mperadore . Ma non eravi ragione di 
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rumare tanto reale cittade, tante chiese a Dio con- 
secrate, tanti corpi de'Santi od abbruciarli o dalle 
sedi loro rimoverli. Finalmente il conte di S. Egi- 
dio per le ragioni degli altri convinto si accordoe, et 
fece sicurtade con queste parole: Io Conte di S. Egi- 
dio fo sai-amento ad Alexio imperadorecome né pur 
me, nè per neimo delle mie genti non patirae dan- 
no sia nella vita , sia nell'onore , nè perderae nulla 
di quanto fino a oggi sia con giustizia , o sauza, pos- 
siede. Così giurata la sicurtade, lo 'mperadore fue 
contento ; et similemente fece saramento anch' esso 
dicendo: Io Alexio Imperadore foe saramento ad 
Ugone magno, a Gottifredi duca et agli altri <]ui pre- 
senti capi de' Franchi di non angariare, nè ingiu- 
rie fare , fino a tanto che viverne, a neuno pellegri- 
no del santo Sepolcro, et di non consentire o patire 
che altri lo'angarii , offenda, et ingiurii ; et olire a 
ciò mi obbligo di consentire con loro in tutte le fac- 
cende della guerra, et di fare condurre a loro uno 
mercato et provigioni secondo che niìe/orze varran- 
no. Nè siavi chi resti maravigliato come tantij et 
cosi nobili Franchi fussono quasi costretti a ferma- 
re la pace : conciossia che se le|cose dappresso ragio- 
ne esamineremo fa cil emente ne troveremo la vera- 
ce cagione. Imperocché aveano da entrare in terre 
affatto diserte et da ogna bene lontane, et'non igno- 
ravano come neentc giova sofferire con fortezza qua- 
lunche travaglio là, dove è mancamento del pane 
cotidiano : per queste necessitadi duntjue fermarono 
quelli capitoli della pace . Ma nella mente dello'm- 
peradore sempre restoe l'infingimento ; et bene ta- 
rlano utili stali quelli capitoli se nello 'mperadore 
non avesse covato doppiezza; in filiti egli rendeu va- 
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ni tutti li saramenti , avendo amato di essere piut- 
tosto spergiuro che di non respignere et non allonta- 
nare li Franchi dalle sue terre . 

Ma per non parere di tenere silenzio , come af- 
fatto mutoli , intorno alta regale città, ne diremo 
alcuna parola, cosa faciendo non disdice vile al pro- 
posito della istoria . Narra !o conio come Costantino 
iniperadoreRomano trovandosi di notte entro della 
l ittk, che avea nome Bizanzio, si addormente, et 
vide una visione in questa maniera: comparseli u- 

movendo inverso di lui domandavagli die SOCCO)'- 
ressela : chiedeva uno abito da vestirsi, una coltre 
da coprirsi, et nutrimento da sostentarsi. Lo 'nipe- 
radore le promise questo soccorso che domandava , 
et in questo modo la visione ebbe fine. Svegliatasi 
del sonno quello potentissimo n grande re , et con- 
siderando entro di se losignificato della visione com- 
prese per ispirazione divina la cittade ove egli era 
domandare et ardentemente desiderare d' essere in 
migliore stalo restituita ; et Costantino allora riedifi- 
colla dalle fondamenta et posele il nome suo, et a 
Roma per altezza et maguilicenzia degli edilicii la 
nguaglioe , et con pari grado di gloria et onore ter- 
reno Ili inalsoe si, che come quella è capo delle parti 
occidentali , questa fosselo delle orientali . 

Essa è piantata tra 'I mare Adriatico , et quello 
che ora è chiamato braccio di santo Georgio , sulla 
riva del quale sono fabricate le mura della città, 
che è sopra qualunclie altra abondantissima per 
grassezza del suolo, et per commercio di tulle le ric- 
chezze pollale per mare. Nè taluno abbia l'ardimento 
di dubbiare questa cittade non essere stala ediiicala 



culi augurio celeste; imperciocché il Signore Dio 
Lene sape a quello che per li tempi saria per acca- 
dere,' e che ora noi veggiamo compiuto : clie se que- 
sta città fondata non era, dorè sariasi rifugiata ora 
la Cristianitade d' oriente ? [vi ora hanno ricetto 
santissime reliquie di santi Profeti, di Apostoli , et 
santi Martiri sanza numero che sottratte agli occhi 
dei pagani li giacciono riposte in sicuro .Asia et Af- 
frica furono già de'Cristiani,etora servono a immon- 
di riti gentili ; per questo la reale città di Costanti- 
nopoli è diventata sede munitissima delle sante re- 
liquie dette di sopra ; et per questa ragione debbe 
essere uguagliata a Roma per la dignitade dei San- 
tuarj et per la excellentia della reale onoranza ; solo 
che Roma è inalzata dallo apice della Apostolica di- 
gnitade, per la quale essa è capo et somma di tutta 
Cristian itade . Ma di questo sia detto assai, et qui Io- 
secondo libro abbia fine . 



GUERRA 



PRINCIPI CRISTIANI GUERREGGIATA 
CONTRA I SARACINI 



JL alto dunque lo concio collo'mperadore dalli prin- 
cìpi Franchi: questi coraandoe che le navi lusso no 
trutte al porto affine che tutto lo esercito sanza in- 
dugio potesse il passaggio fare . Primi a fare tragetto 
furo il Duca Gottifredi e Tancredi , li quali conti- 
nuarono il cammino fino a Nkomedia , ove posórno 
tre dì. Ala vedendo il Duca neuna via essere accon- 
cia per fare passare tanto esercito: mandoe innanzi 
con delle scuri quattro migliaia delli fanti, et con 
de' go meri et altre ferramenta adatte a slargare il 
cammino. Era quello sentiero affatto impraticabile 
fra mezzo a delle montagne e delle valli,, o per ter- 
reno rotto et affossato. Spianarono dunque con gran- 
de sudore la via fino a Nicea ; reserla comoda ai 
fanti et ai cavalli , et piantare le croci a tutte le vol- 
tate della via per fare intendere quella essere la via 
de' pellegrini; et così per tutto quel tratto passare 
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le genti ioti u me labili , eccello Buemondo , che re- 
stoe appresso lo 'm perai Iure per consigliare con lui 
intorno alle vitluaglie promesse, ma olire ogni gof- 
fratila pt'obngate, sì che coloro , li quali ne abbiso- 
gnavano, erano prima per la fame tormentati, che 
quelle ricevessono . Il pieno dello esercito giunse a 
Nicea il dì sci di maggio ; et innanzi l'arrivo delle 
vittuaglie uno pane era venduto venti o trenta da* 
llaj . Poiché venne con le vittuaglie Boemondo, eb- 
be fine la caristia succedendo abbondanzia di ogna 
bene. Lo giorno dell'Ascensione del N. S. J. Xto. 
strinsono di assedio la cittade, et avvicinarono i galli 
et le manganelle con altri stormenti adatti ad espu- 
gnare cittadì . Dalla parte dell'oriente di dove la 
città parta essere più forte posono il nerbo dello 
genti sue il Vescovo podiense, il Conte Raimondo, 
Ugone Magno, il Conte Normanno, il Contedi Fian- 
dra, il Conte Stefano Carnutense. Da settentrione 
era il Duca Gottifredi ; da occidente Boemondo ; da 
mezzodì neuna parte dello esercito fue destinata, per- 
chè diféndea la città uno loco assai grande , et li 
cittadini in quello entrando co' battelli sui et legna 
et erbe et altro bisognevole conduceano ella cittade. 
Della quale cosa fatti accorti li Principi mandalo 
toslanamente messi allo 'mperadore a domandare 
che facesse condurre delle navi fino a Civitto , ose 
eia il porto , et mandasse buoi che da quello loco 
traesserle fino al laco. Fue pronto lo 'ruperadore aili 
detti de' Prìncipi , et la volontà dì loro fue adempiu- 
ta . Che più? disposte attorno della citta le schiere, 
subito li Cristiani guerreggiatori virilemelile si avan- 
saiio ; et lì Turchi , i quali combatteano per la vita, 
resistami follemente et saettano con IVeccr; avvele- 
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nateti che qualunche a vestono anche leggiermente 
ferito di acerba morte moriva . Le nostre genti per 

10 contrario non temendo nella morte la perdita 
della vita inalzano attorno le mura macchine altis- 
sime, di sopra le quali vedeano sotto di se quelli 
che stavano sulle mura . Alle torri fatte di pietra 
sono opposte torri fabricate di legno, et già con lan- 
de , et spade da petto a petto combattono lo nimico 

Et pali et «assi et faci in città volano 
Et ha paura ognun d'essere ucciso 
Che sta'n cittade : al ciel va lo gridore. 
Fuggiano per ogni lato madri con li figliuoli e le fi- 
gliuole con i capelli sciolti, et andavano a nascon- 
dersi entro delle caverne, perduta ogna speranza di 
poterse , foggendo , salvare . Et erano già per ren- 
dersi vinti li nimici quando videro da lontano ve- 
nire nove migliaia de' Turchi , allì quali mandare 
subito a dire che venissono alla porta del mezzo dì 
per ìvi dare soccorso a loro che appunto ì nostri 
stringnevanli con grande forza , standovi a guardia 

11 Vescovo podiense, et il conte di Santo Egidio. 
In quello mentre i Turchi nel calare giù delle mon- 
tagne veduta cosi grande moltitudine delle genti 
cristiane ne ebbono paura , et se non avessono spe- 
rato nella multitudine propria, averiano cercato sal- 
vamento nella fuga. Feciono dunque tre lumie: 

ta ; et la terza combattesse et al bisogno corresse 
alla porta . Io questo modo disposano i Turchi ; ma 
ì nostri per consiglio di Dio più accorti , feciono pi- 
gliare un'altra faccia a questa disposizione; imper- 
ciocché le genti del Vescovo podiense et quelle del 
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conte Raimondo no» sì losto ebherli veduti che, 
abbandonata la cittade, assalironli nulla piu im- 
pauriti di quella moltitudine che li cani d' una le- 
pore fuggitiva. Oh quante migliaja di eletti soldati 
pressilo ad inseguirli più avidi del cavare anime 
de' corpi de'Turchi di quello sia uno affamato di 
correre ad uno banchetto delle nozze . Per lo con- 
trario i Turchi come ebbono veduto tantD lucimeli to 
delle armi, delle quali Egumentavano li splendori 
i raggi dui sole , tanto incontro di frementi cavalli , 
tante lancie con tra se distese, voi taro le spalle, e 
troppo lenti vollero risalire su per li monti , giù dei 
quali erano discesi ; ma non tutti poterono rimon- 
tarvi et cosi furo ^. 

Per cotanta vittoria esultanti li nostri ritornarono 
alla cittade , et nuovamente sulle macchine ascesi 
per ispirare timore più grande nell' inimici con ba- 
lestrerei con frombole pittavano dentro della città 
le teste de Turchi che abbono uccisi. 

Satizn piu lungo indugio le navi mandate,da Co- 
stantinopoli arrivarono ; et furono messe all' acqua 
non in tempo di giorno , ma di notte, riempiute 
de turr.opoli , gente dello 'mperadore bene istrut- 
ta , et assuefatta al maneggio delle navi. Lo ili ve- 
gnente come que' ili dentro la città videro le navi 
essere nel luco, per lo spavento abbattuti , et sanza 
fiato , caddero in terra come se morti fussono ; et 
piangeano colle ligliuole le madri , li gioveni con le 
donzelle , li vecchj con II gioveni , et erano in ogni 
loco pianto ci miseria, perché non rimanea speran- 
za di saluta neuua . Entro della cittade era mestizia 
et stupidità delle menti ; di fuora gaudio et exulla. 
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«ione . Finalmente trovar» una via per ire a salva- 
mento, et fue di fare sapere per rnozio delti (ur- 
copoli allo 'mperodore chea lui renderiano la citta- 
de ai patti d'essere lasciali uscire liherì se et le cose 
di loro J lo che quando gli Tue riferito molto ralle- 
grosserie lo'mperadore; ma subito uè prese occasio- 
ne di concepire frode per indi produrre parto d' iui- 
quilade. Ordina dunque clic la cìttàde sia cou Se- 
gnata alle sue genti ; che li Turchi sinno curi tutta 
buonafede trattati, et a lui a Costantinopoli mena- 
ti ; et ciù fece, come tlopoi fu manilL-stu , per lare 
guadagnare tempoa dannaggio de* Frantili . La città 
dunque È consegnata alle genti dello 'mperadore, et 
li Turchi vanno a Costa mi uopo li . Intanto lu 'mpe- 

vuto dalli Franchi per la consegna di tanto grande 
città , et comandoe che fatte fussono limosine lar- 
ghe aili poveri dello esercito franco. L 1 assedio di 
JSicea duroe sette settimane e tre dì; uè saria stata 
vinta per forza umana sanza lo adiutorio celeste; 
'mperocchè da muraglia fortissima ot torri eccelse 

città della Romelia. In questa' città nelli tempi di 
Costantino Imperadore si rannero CCCVI1. Vescovi 
a consigliare intorno alla' fede cantra gli eretici di 
quelli tempi, et tutto tennero fermo , et decreturuo 
per generale consentimento come ora si tiene per la 
catolica Chiesa . Per queste ragioni bene degno era 
che una tale ciltade fosse tolta yglì nimici dì santa 
Fede , riconciliata con Dio, et a santa Chiesa corne 
suo membro i-istituita, sì rome fatto fue , consecran- 
do questa ristituzione per lo martiro di tanti fedeli 
che li furono occiai: et in questa maniera fu libera- 
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ta Nicea et cacciatane fitora ogna diabolica capti- 
vità . 



Et questo fatto: le sue tende levano 
Li nostri et quindi la cittade lasciano. 

Spediti li messi a Costantinopoli, partiti che furo- 
no da Nicea caminorno due dì con le schiere 
sempre ordinate et unite , et arrivali ad uno ponte 
li presono riposo due di , et rifocillaro con verdure 
li cavalli sui, et altri animali; et conciofossecbè 
dovessono entrare in una terra diserta et arida pre- 
sono lo consiglio di andare divisi, facciendo due 
schiere; che una terra sola, et una sola regione non 
eia capace per lo bisogno di tanto genti , di tanti 
cavalli et animali. La schiera maggiore è affidata 
ad Ugone magno; l'altra a Boemondo; nella prima 
con Ugone magno fiirono lo Vescovo podiense , il 
conte Raimondo, il duca Gotlifredi , Ruberto conte 
di Fiandra ; nella seconda con Boemondo, Tancre- 
di , Ruberto conte normanno , et molti degli altri 
Principi , i nomi de'quali ignoriamo . Ma pssoti tre 
di , nell' ora tertia del quarto la gente di Boemondo 
vide venirle incontro trecento migliaia de'Turchi et 
udì con grande clamore non sò quali barbare parole 
gridare . In veggendo numero cotanto molti de no- 
stri rimasono in dubbio se dovessono resistenza fa- 
re o pigliare la fuga. Allora Boemondo uomo di gran- 
de fiducia, et il conte normanno cavaliere d'ani- 
mo grande come videro alcuni dubbiare diero co- 
mandamento a tutti i soldati di tornare indietro, et 
piantare le antenne delti padiglioni . Scorrea per 
quello terreno uno ruscello, presso del quale atten- 
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darono . In quello il provido Raimondo mandò so- 
pra volante cavallo uno masso ad annunziare a' no- 
stri che sanza indugio corressono alla pugna , che 
già era pronta . Ma pria che li paviglioui fussono di- 
spiegati CL de'Turchi su cavalli velocissimi appros- 
simansi ai nostri, et su di loro con frecce attossicate 
saettano. Subito i nostri speronati i cavalli feciono 
a loro fronte, et presili prigioni li uccisono. Usan- 
za de' Turchi è che scaricate le freccie voltano ad- 
dietro, et fuggendo feriscono perdi dietro coloro 
che inseguonli ; ma li non era loco a fuggire , per- 
chè la folta moltitudine de' nimici avea riempiute 
le montagne (ino sulla cima , perlochè i nostri a di- 
ritto et a rivescio trucidavano sanza requie i nimi- 
ci , et archi et saette in quel loco neente valeauo ■ 
In Gne, rotte le lande negli corpi di quelli empj, si 
viene alle spade . Oh quanti corpi cadcro sul terre- 
no sanza c»poo sanza qualcuno delle membra; lì ni- 
nnici che erano indietro spegnendo quelli d' innante 
addòsso alle spade da' trucidatori ; 

Ma cosi mentre comhattean li primi 
et uccidean: passato il rio li Turchi 



de' Cristiani invaso aveano le tende 


et assaltandole ruinanle , trucidano le 




figliuoli,,! «preti inolio non buoi 


aUatàuaglia 


et inermi . 11 gridore de' morienli arri 




chia di Roemondo, il quale subito beni 




cosa significasse; per che data la curi 


i della batta- 


glia al conte normanno, egli ritorna t 


n grande sol- 


lecitudine al campo; ma non l' ebbono 


tosto veduto 


i Turchi, che cercaruno di scampare co] 


i la fuga, fine- 
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mondo in reggendo tanti che giaceano morti comin- 
cioe a fare grandi htmentanze,et a priegare Dio che 
soccoresse li vivi et li morti ; dopoi tornò sollecito 
alla battaglia, avendo pria ordinati delli soldati che 

no sleccato. Ma li nostri innante alla arrivo di lui 
alla battaglia erano tanto fatigati per la sete, per lo 
travaglio et l'affanno del calore, che se le donne at- 
tinta 1' acqua del rio non ne avessono portata loro 
a bere sariano in quello stesso di tutti periti. Et 
già ti nostri per lo assalto de'Turchi, dieronu in die- 
tro , et se tostanamente il conte normanno non ri- 
voltava l' aurato vessillo , speronato a destra il ca- 
vallo , et con ripetute voci non gridava il segno guer- 
resco Dio vuole 

Era pe' nostri il di dello sterminio . 

Come videro tornare Boemondo et il conte norman- 
no , ripresono fiato et ardire ; scegliendo morire più 
tosto che pigliare nuovamente la fuga; eterano tanto 
addosso li Turchi, che uno l'altro incalzava, sanza 
via neuna di scampo; aveano in tale maniera serrati 
per ogni lato li nostri da non rimanere alcun poco 
di vuoto si di fuori che intorno alle tende . In quella 
calca molti de' nostri perirono saettati per li Tur- 
chi. Intanto neuno de' nastri Tue sanza oftìcio ^ca- 
valieri et gli adatti a guerreggiare combatteano ; i 
preili con i eberci ploravano et oravano ; le danne 
con gemiti trainavano i corpi morti alle tende. In 
quello che i nostri erano in tale modo oppressati , 
et da un nugolo di volanti saette coperti , le donne 
dentro delle tende con lungo gridore vociferando 
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s' accendeano entro dell' animo, et si come aquila 
precipitasi addosso alla preda stimolata per lo pian- 
to degli affamati figliuoli, cosili nostri per lo sdegno 
infiammati aulle folte schiere de'Torchi gittaronai. 
Oh quale fu inteso rumore per lo cozzo delle armi, 
quale strepito dell' aste infrante , quanto grido dei 
moribondi ; quali et quante voci di allegrezza dei 
combattenti franchi, che ad altissima voce gridava- 
no il segno guerresco Dio vuole; voci die gì raddop- 
piano ricevute e nspinte dalie concave valli, dalle 
cime de'monti, dalli scoscesi dirupi. Miseri que' pri- 
mi ne' quali s' imbattono ; che in uno momento, dì 
uomini, cadaveri sono, sanza che giovino loro uè 
giaco, nè usbergo, non freccia od arco: ululano, ge- 
mono ; sù de' moribondi camminano, o cadendo, 
strappano co' morsi l'erba sul suolo. In udire tanto 
rumore que'che erano di lungi, altri si addolorano; 
altri s'allegrano: i Franchi odono allegramente il se- 
gno guerresco de'loro: i Turchi, si attristano per le 
grida et li pianti de'loro che muojono. Già la gente 
nimica stupefatta, diventa più torpida, et i Cristiani 
prima avviliti ripigliano ardire. Già i Turchi , li 
quali combalteano co' nostri stavano per voltarsi al 
monte , quando veggono calare giù da quello il Ve- 
scovo podiense , et il conte Raimondo con tutto il 
resto de' cavalieri et fanti , et impetuosamente get- 
tansi lutti addosso aiTurchi li quali stremirono per 
la paura di tanta moltitudine de' combattenti , cre- 
dendo essere piovuti dalle regioni superne del cielo, 
o dalle viscere de' monti fuora usciti . Si rinnuova 
dunque la pugna , et da capo molte roigliaja de'Tur- 
chi sulla terra sono distesi, et 

Capo in fuggire divenne quei che già cauda 
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La cauda il capo siegue et uno l' altro insiegue. 

Anche que' de' nostri che si teneano rinchiusi den. 
troie tende ripresolo vigoria nell'animo, et sulli ni- 
mici pigliano vendetta delle avute ferite, et delle in- 
giurie patite , e 

Que' che prima incalza vini fuggon' ora 
Per catuno rentier che loro affacciasi 
Sanza veder se innante vanno o' indietro; 
Li cavalier di Cristo fanno strage. 
Molle è dì sangue il piano , et rosso il monte, 
Scorre pel sangue rosseggiante il rivo: 
Tanti sopra del suol giacquono estinti 
Che fue a' cavalli correre impedito. 

Dall'ora terzia del dì fino al cominciare della notte 
duroe la pugna , et fue una maraviglia grande che 
tanta gente si fusse lì assembrata. Per asse vera n zia 
di chi credette d'essere istrutto meglio d' ogn' altro 
ivi erano accorsi Persi, Pubblicani, Medi, Siri, Caldei, 
Saraceni , Agulani , Arabi , et Turchi, le quali tutte 
genti aveano ricoperto la terra a simile delle locu- 
ste, et de' bruchi innumerevoli . La notte soprave- 
gnendo {ini lo contrasto , et fue di grande ajuto ai 
ni mici che sanza lo tenebrore pochi di tanta mol- 
titudine sarebbono salvi rimasi . 

Per cotanto trofeo gloria sia grande a Deo 
Che opprime i peccatori , et a sui dà onori . 
I nostri dunque furono per le tenebre astretti a ri- 
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tornare al li paviglioni di loro; et li preili con li 
cinerei in tale maniera cantavano: » Gloriosus es 
domine in sanctis tuia, mirabilia in eanctitate tua, 
ter ribilis atque laudabile et iaciens mirabilia ; dot- 
terà toa domine percuxìt inimicum , et in moltitu- 
dine gloriai: luae deposuisti adversarius tuos. Dixe- 
rat inimicus: persequar et coni prebenda m illas,di- 
vidam spolia , implebitur anima mea , evagiuabo 
gladiuni ineum , iiiterliciet vos manus niea , sed tu 
domine nobiscum Coisti Lamqoam bellator rotai», et 
iÌiik et protector fuisti in misericordia tua popolo 
tuo,qucm redemisti.Nnuc domine cognoscini ns quia 
portasnosin fortitudine tua ad habitaculumsanctinn 
Udini, ad sanctum scilìcet sepulcrum tuum. » Cosi 
avendo cantato rimasono ebeti, et per tutta quella 
notte riposaro sanza paura dell! nimici . La dimane 
tosto che per lo sole adorna fue fatta della n'ammalile 
luce la terra, tutti al campo dell» battaglia corsono, 
dove trovarono morti molli de' loro, et se non erano 
le croì i appena averiano potuto riconoscerli «t sepa- 
rarli . Coloro clte più aveano senno quai martiri di 
Cristo li veneravano, et con 1' onoranza clic poteano 
a sepoltura portavanli con canti de' pretti, et ciner- 
ei ; et anebe le madri per li figliuoli , gii amici per li 
amici spargeano lacrime funerali . Questo compiuto, 
dieronsi a spogliarci cadaveri de'nimici.Cbi mai [mo- 
te ridire quanta abundanzia ivi trovassono di sesti' 
menta , et d'oro , et d'arieulo , e di quanti cavalli , 
muli , camelli , et asini li nostri diventassono padro- 
ni . Quo' che prima furono poveri, con l'ajuto di Dio 
si feciono ricchi, et li in pria mezzo nodi, coopri- 
rousi di seriche vestimenla ; ricolgono grande copia 
di dardi et saette, et ne riempiono lì vuoti turcassi ; 
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prendgnji cura delti foriti , et a 'modici li raccoman- 
dano ; et così per tulio quello ili li nostri non dipar- 
lirunse da quel loco. Chiunque gli occhi della niente 
nverae rivolti a questo avvenimento , degno vera- 
mente di laudi grandi , conoscerà Dio essere somma- 
mente odiuirafaile nelle opere sue. Concìosiache 
riempieo de' beni li sui che erano iu povertade, et 
li non sui die licchi erano rimandoe poveri ; depose 
li potenti, et esaltò gli umili , li potenti facendo a- 
b jet ti, et gli umili glorificando ; et questo è di die 
per lo proiota lisuìa fece promissione alla diletta sua 
Gerusalein » Poiiam le in superbiam saeculorum , 
gnudiuni in ^l'iicrutiuiH'in el generationem, et suges 

quìa ego Uomiiius salvane le, et redemptor tuus 
forlis Jacob » . La superbia de' secoli è la nobililade 
degli uomini illustri: la mammella lattante sono le 
ricchezze di coloro, elio i tesori sui nella terra na- 
scondono . La nobili lede per la mammella de' regi 
è nutricata , quando a lei potestà te mondana è sot- 
tomessa , et indi ne trae gaudio et allegrezza non so- 

nella futura per li secoli". Lo di vegnente, lei-zio del 
mese di luglio , allo apparire dell'alba svelgono i pa> 
viglioui el atfrettaronsi di dare dietro alle pedale 
de' Turchi che erano fuggitivi , li (pali come pau- 
rose colombe a vedere sparviere , dinanti a loro fug. 
giano, et cosi quattro di continui per qua et perlù 
errando ne accadde che lo duca di loro Solimano ìn- 
conlrosse in lì odici migliaia degli Arabi, che veniano 
a soccorso di lui . Era questo Solimano figliuolo di 
Solimano vecchio, che tutta Romelia dalla subiezio- 
ne allo 'mperadore avea tolta . lisso dunque , dopo 
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abbandonata Bicea, tutu quella genie raccolse, et 
per sua vendetta fare a' danni de' Cristiani condus- 
se. Or com'ebbeli Solimano veduti, et quelli lui, 
per lo cordoglio caduto giù del cavallo cnmìncioe a 
grati boce a fare lamentanze , se misero et infelice 
chiamando; et gli Arabi non conoscendo la cagione 
del suo infortunio dìssergli: o degli uomini tutti il 
più impudente et a ebe fuggì via cosi ? Tu sei gran- 
demente degenere: sendu che il padre tuo della bat- 
taglia non fuggì mai: ripiglia fino ita de dell' animo, 
et ritorna alla pugna clic siamo qui per ajuto recarti 
venuti. Et esso a loro, interrompendo con li sospiri 
la voce : grande follìa patite voi che non conosceste 
finora il valore de' Francia, et non avete sperienza 
dell' audacia di loro ; ebe virtude hanno non uma- 
na , ma celestiale o diabolica . Essi non fidano nelle 
forze di loro , ma in quelle divine. Et non erano 
superati da noi talmente, ebe già ne a ppareccb lam- 
ino le ritorte della quercia, et della canapa per met- 
terle al collo di loro , quando gente innumerevole 
die morte non teme, sbuca all'imprevisto delle mon- 
tagne, et sansa dubbiare un momento tra le schiero 
de* nostri s'intromette? Quali ocelli poteano reggere 
diuante al terribile splendore delle armi di loro? le 
lance quai stelle scintillanti riluceatio ; le armi et i 
giachi quale aurora in primavera splendeano. Il coz- 
zo delle armi mandava rumore più spaventevole dei 
tuoni. Quando al combattimento appareccliiansi , 
alzate inverso del cielo le lance, gravemente proce- 
dono , et come sanza voce fossono stanno ebeti : ve- 
nuti dappresso agli inimici , a brìglia sciolta, et con 
tanto impeto si precipitano ebe lìoni pajono stimo- 
lati per lo digiuno , et del sangue degli animali as- 
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solali ; dopoi mandano fuori grandi baci , con siri' 
dori de' denti, et urli assordano l'aere, et pellegrini 
die sono, ueuno per misericordia menano prigione , 
■ ma uccidono tutti. Et che diroe di genie tanto cru- 
dele I ncana gente puote opponere a lei resisteuzia > 
uè fuggendo scampare, 'mperciocchè dall' ajuto ce- 
leste, o dallo diabolico è conforta ta . Tutte altre 
genti gli archi nostri paventano, et delle nostre frec- 
ce hanno tema: essi all' incontro quando armati so- 
no tanto le temono, quanto la stipa, od una festuca 
del legno . Ohimè! ohimè! fummo già trecento ses- 
santa migliaia, et quasi tutti fummo da loro uccisi, 
ii in fuga dispersi . Questo è il quarto di che dalla 
presenza di loro fuggiamo, sanza neente scemato 
avere il timore che n'avemmo lo primo dì; percon- 
seguenzia , se piacevi seguitare sano consiglio fuggite 
via toslani del paese della Romelia, et fate ogna vo- 
stra possa di non essere neanche da loro veduti. Co- 
me quegli Arabi ebbono questo parlare udito preso- 
nò in una con Solimano velocissima fuga. Ma li Cri- 
stiani all' incontrario con più ardore inseguiamo li 
fuggitivi, che non si teneano in uno medesimo sta- 
to , et quantunque confusi et smarriti dentro dell'a- 
nimo , non dimauco a qualunque cittade o castello 
per li Cristiani tenuto arrivassono fuggendo, mo- 
stravano gioja et contento quasi non vinti fussono et 
fuggitivi , ma vittoriosi ; gridando con allegria : apri- 
teci le por te 'mperciocchè abbiamovi sterminati tutti 
lì Franchi di voi, et delle terre vostre depredatori ; 

prigione menato non sia. Solimano duca nootro pre- 
se già diverso cammino , conducendo con se li pri- 
gioni. Que'che alle parole di loro ebbono fede apri- 
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ra di subito le porte, ma ingannati pagarono tosto 
l'acerba pena della troppa credulità; 'mpercioechè 
li Turchi predavano tutte le possessioni , abbrucia- 
vano le case et le persone, o trucida valile , o legate 
seco traevonlc , per cagione elio 11011 voleano,cbe 
arrivati li Franchi da' quali inseguiti erano trova sso- 
no alcuna cosa, et cosi per la miseria costretti fiuis- 
sono di inseguirli; et lue molto prudente questo con- 
siglio avendone essi grande utile avuto, et all'esèr- 
cito nostro venutone danno.Et in vero i nostri trova- 
re tutto quello paese diserto, arido,et sanza bene ve- 
runo. Strappavano le spighe del frumento a matura- 
re vicino,etfra le mani stropicciandole, pelavanle, et 
con questouut rimento smorzavano, come poteano, la 
fame . In questo cammino morse la più grande parte 
de' cavalli , lalemente che molli delli cavalieri di- 
ventarono fantijet cavalcarono vacche, buoi et per- 
sino montoni et cani , che sono fortissimi in quella 
regione. Più presto dunque che poterò altraversor- 
no quella terra et arrivorno nella Licaonia, provin- 
cia abbondevole d'ogna bene, et giunsono a Iconio- 
li Iconio ciltade doviziosissima d'ogna bene tempo- 
rale , et della quale fae memoria santo Pagolo apo- 
stolo nelle sue pistole. Poiché dunque ebbouu errato 
cotanto perle solitudini diverse et aride trovaro una 
cittade assai comoda per lo riposo, e con lo ajulo del 
Signore furono d'ogna bene ricolmi. Quando parve 
a loro di andarsene furono consigliati dagli abitatori 
di quella terra di portare con se dell'acqua negli 
otri et nei vasi , perchè tutto lp dì vegnente non ne 
averiano punto trovata; nel secondo di a sera giun- 
sono ad uno tiume in riva del quale Fermaroiisi due 
dì . Nel seguente li corrieri che precedeano lo eser- 
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cito arrivorno appresso la cittade chiamala Eraclea , 
dove li Turchi erano in numero grande assembrali, 
i quali non prima ebbooo scorto da lungi sventolare 
le bandiere de' Franchi, che abbandonanti a pre- 
cipitevole fuga , come damma paurosa che rompe i 
lacci, o cerva da saetta raggiunta . Laonde i nostri 
sanza trovare resistenzia neuna , laudando Dio, en- 
iraro dentro in cittade, et vi rimarono quattro dìj 
nel quinto partirono tutti. Allora Baldovino conte 
et fratello del duca Gottifredi , et Tancredi con le 
genti sue si divisano andando a Tarso città. Ivi era- 
no molti de'Turchi li quali uscirò incontro a sfidare 
la pugna. Ma non poterono lungamente durare, ce- 
dendo all'impeto veloce, al li rabbiosi assalti etalli 
■ fieri colpi de' nostri ; perche avendo molti de' loro 
perduti si ritiraro nel forte della cittade, et i nostri 
accamparono dinanzi a quella, disposte le guardie. 
Tutti li Cristiani che stavano dentro nella cittade 
all'ora della mezza notte vengono agli accampamenti 
con allegrezza grande esclamando ; Invitti Cavalieri 
Franchi levatevi su, che tutti li Turchi fuggono via 
della cittade et più non hanno ardimento di combat- 
tere centra voi; ma li nostri non vollero quelli inse- 
guire , 'ni perocché era la notte : tempo non conve- 
nevole. Fattosi giorno entraro in cittade et quelli 
cittadini accolserli con liberalitade et amore. Fue 
litigio tra Baldovino et Tancredi, chi di loro dovesse 
tenere il comando della cittade, o se dovesse essere 
appresso ambidue; lo che non fue grato a Tancre- 
di che solo volea dominare: alla fine cedette a Bal- 
dovino, perchè seco avea più gente di lui ; et per 
questo era più forte . Indi a breve tempo si rendet- 
tero a loro altre due cittadi : una avea nome Atene 
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c l' altra Mauuslra con molte castella ; et sansa neu- 
na resistenza trovare andavano in avatite, perchè 
li Turchi non cavalcavano, ma teneanai chiusi den- 
tro le fortificazioni , La parte maggiore de' Franchi 
entrò nel paese degli Armeni ; impazienti di ab- 
beverare il terreno del sangue de' Turchi; ma in 
presenza di loro qualunque terra faceasi muta, gli 
Armeni andavano ad incontrarli; et nelle sua citta- 
di et castella rir.eveanli. Ciunsono ad uno certo ca- 
stello , che per suo naturale sito era talmente difeso 
da non temere neuua forza delle anni , né macchi- 
ne guerresche. Non però piacque a loro di rimaner- 
vi più lungamente , sendo già padroni del resto di 
quel paese , et voleano che la terra si rendesse per 
sua volontade.Era nell'esercito un tale forte et va- 
loroso cavaliere , oriundo di quel paese , et doman- 
dile a lutti li capi dell' esercito di tenere quella ter- 
ra per mantenérla a divozione del sauto Sepolcro, di 
loro, et di Dio, et od onore et mantenimento suo . 
.Acconsentirono tutti li capi , conoscendolo per uno 
uomo fedeleet assai sperto nelle faccende della guer- 
ra et fortissimo Cavaliere . Dipoi vennero a Cesarea 
della Cappadocia . È questa regione posta al comin- 
ciamento della Soria,et si distende inverso setten- 
trione; tutti quelli abitatori si rendettono di buona 
voglia et accolgono benignamente i pellegrini . La- 
sciata la Cappadocia, sanza danno avere giunsouo ad 
una cittade bellissima , et abondante assai , che per 
tre settimane non molto prima fue per li Turchi as- 
sediata , ma sanza averla potuta espugnare . Avvici- 
natisi furo dalli cittadini , che andavano ad incon- 
trarli, ricevuti con grande benignità, et ancora que- 
sta terra lue chiesta per uno cavaliere nomalo Piero 
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delle Alpi , et ebbela dalli capi sanza indugio neuno. 
In quella medesima notte arrivoe uno relatore di 
fanfaluche il quale disseaBocmondo essere in quelli 
contorni Bino a veri ti migliaia de'Turchi, die non sa- 
peano quivi essere di già arrivato lo esercito franco. 
Eoemondo credendo a quelle bugiarde parole presa 
con se una schiera de' Cavalieri eletti cavalcò per 
que' luoghi, ne' quali eragli stato riferito essere in 
agguato li Turchi; ma come fue mendace quello rac- 
conto, cosifue vana et inutile la inquisizione. Di li 
partendo audaro al In città che ha nome Cosar pie- 
na d' ogna bene utile per lo ristoro de' corpi umani, 
alla quale avvicinatisi furo per li Cristiani che den- 
tro erano con ogni gentile officio accettati ; quivi ri- 
in a so no per tre dì, catuno a sue bisogne provve- 
dendo; li stanchi riposandosi, gli a (l'amati manucan- 
do, gli assetati beendu, i nudi procacciandosi vesti- 
menta . Dio provideli di quest' ospizio perchè più fa- 
cilmente potessono sopportare l'aspro tormento del- 
la fame futura . Frattanto è annunziato al conte Rai- 
mondo come i Turchi per lo timore spaventati avea- 
noabbandonato Antiochia sanza lasciarvi neuno pre- 
sidio. Prese dunque consiglio di^spedire colà cin- 
quecento Cavalieri eletti ad occupare il castello del- 
la città prima che venissono a saperlo gli altri . Ma 
pervenuti nella valle vicina ad Antiochia udirò non 
essere vero che i Turchi fussono parliti della città; 
e che all' incontrario ai apparecchiavano per la di- 
fesa della ci ttà. Segui torno dunque a camminare fino 
al Castello de' Pubblicani , et quello espugnato pre- 
sono un'altro cammino et arrivorno nella valle di 
Bugia , ove trovorno moltiTurchi et Saracini che a 
colpi della spada occiserli tutti . La quale cosa ve- 
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tienilo gli Armeni abitatori di quella contrada si ral- 
legrorno assai rhe per li Cristiani foaaono occisi con 
tanta bravura li Turchi et li pubblicani, et subita- 
mente gì diero a loro con tutto il paese. Feronsi an- 
che padroni della città Bugia et di molte castella . 
Il rimanente dell' esercito si mise in cammino , et 
con miserabile evento si rìtrovoe in mezzo □ monta- 
gne, dove solo erano fiere, et uccelli ; non essendovi 
alcuno passaggio più largo d'uno' piede tanto dell'ul- 
na che dell' altra parte, era per le rupi et per li folti 
spinai fallo angusto . Il profondo della valle parea 
toccare lo abisso, et la vetta d ci lì monti andare alle 
stelle. Per questo disuguale cammino tanto i. cava- 
lieri che i fanti portavano sulle spalle le armi , di- 
-ventali ugualmente tulli pedoni per non potere ca- 
valcare; et li piu avertano volentieri venduto i gia- 
chi, i cimieri, et li scudi., se trovato aveflsono un 
compratore ; et molli per cagione della stanchezza 
venendo meno giltavanli , onde,'pi.u leggieri , mei 
glìo potessono camminare. I giumenti in neuna ma- 
niera poteano passare carichi delle some, te quali ih 
più luoghi costretti erano gli uomini di portare. Se- 
dere et fermarsi neanche poteano, perchè uno in- 
capava T allro . Neuno potea soccorrere il compa- 
gno ; se non quello di rielro lo procedente; im- 
perciocché colui Ninnante non potca voltarsi al com- 
paglioli rietro . Finalmente passato questo infelice 
et impraiicahile cammino, giunsono alla ciltade che 
ha nome Marasmi et furono d»- que' cittadini rice- 
vuti con ogni. onoranza et contento. Ivi trovarono 
ahbondanzia d'ogna bene temporale, et ehbono con- 
forto della miseria et puvertade che pativano gran- 
di. 11 maggiole scrvia lo intcriore, et fue consumato 
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lo intiero dì pria che la parte dello esercito estrema 
di ricongiungesse all' anteriore ■ Dopo riuniti si ri- 
posoruo uno dì ■ Nel seguenle pervennero nella val- 
le dove è piantala Antiochia città reale, et per An- 
tioco re fabricula , et del nome di lui chiamata ■ 
Questa è metropoli et capo dì Scria , et già nobili- 
tata per la professione della fede Cattolica dal beato 
Apostolo Piero principe degli Apostoli, et posevì la 
Catedra pìscopale et ivi ordinoe Apostoli Barnaba, 
etPagolo. ; . 

11 Signore Iddio per mostrare agli occhi de'mor" 
tali come neuna virtude nè polentia è se uou dajiri 
volle prima averla per )' uniiludii del discorso , et 
per la boce dei predicatori , et dipoi ricuperarla per 
la sublimità della potentia dei combattenti. I no- 
stri adunque con la virtude di Dio incanì minandosi 
alla cittade giunsono al ponte del ferro, et ivi tro- 
vorno grande numero de' Turchi dìsiosi di passare 
lu detto ponte per audace a soccorrere quelli che e- 
rano dentro della cittade . Ma non è in potestade 
degli uomini dirigere i; passi di loro, ma in potesta- 
de di lui allo imperio del quale tutto è sottoposto . 
Subito i nostri feciono; impeto sopra di' quelli et non 
risparmiai^ neuno et feciono carne moltissima. Al- 
cuni per lo terrore dieronsi a fuggire et in questo 
modo campuro . I Cristiani limasi. vincitori feciouo 
ivi molta preda, et presono'giumcnli , asini , ca- 
melli carichi di vino, frumento, olio, et alli;e 
provienili , delle quali abisognano coloro che sono 
assediati . Di lì andar» ad accamparsi presso del fiu- 
me, .che scorre non mollo di lungi dalle mura della 
cittade , et il giorno vegnente bene approvigionati 
di tolto il Litiugnevile fissarono d'andare verso della. 
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cìttatle alla quale, per volere di Dio , fatto ogna 
possibile di arrivare, accamparono da tre Iati d'in, 
torno a quella; et dalla parte de' monti impedirono 
qualunque avvicinamento della gente inimica , et 
d'ogni ingegno guerresco. Era il giorno di mercoledì 
decimo del mese di novembre, quando fue messo 
l'assedio alla città d'Antiochia a laude et gloria 
del N. S, Gesù Cristo che sèmpre è ammirabile nelle 
opere sue. 
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\_J onci oasi acosa eli e la città di Antiochia non tanto 
per natura del loco, quanto per le alte mura et mol- 
to elevale torri, et per li spessi propugnacoli di su 
lacinia delle mura fusse assai fortificata: consiglia- 
rono i capi di combatterla non col valore ma con 
l'ingegno , con arte et non con Marte ; con macchi- 
ne et non con battaglie. In prima dunque posono 
uno ponte sopra il fiume, onde più speditamente 
passare quantunque volle ne fusse venuto il bisogno. 
Jn quello tempo trovavano in vicinanza della città 
grande abundanzia di buone frutta et di vendem- 
mie copiose, buche di frumento, di orzo e d' altre 
vittuaglie ripiene, arbori carichi di poma d'ogna 
quali tack' ; et a loro lutto questo manifestavano an- 
che gli Armeni , che erano dentro della cittade , et 
che per accordo et volontà de' Turchi venivano a 'no- 
stri - , lasciando però in città le mogli et i figliuoli. 
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Ma quantunque cristiani coloro fussono, nulladiman- 
cd i nostri callidamente si c on te Deano , impercioc- 
ché qnegli Armeni il detto et il fatto da' nostri aì 
Turchi riferiano. Fnbricano dunque i Cristiani mac- 
elline et ordegni d' ogni sórta da battere et espugna- 
re;, come torri di legno , mangani , falcioni , gatti , 
giavellotti , lieve , frombole et altri stormenti , che 
mai si potessono per alcun ingegno trovare. Ma di 
quale utilità poteron' essere contro tanto munita cit- 
tade , la quale avea dentro tanti difensori da potere 
anche uscire a combattere co'nostri all' aperta. Poi- 
chò dunque ■. • 

Lucifero annonziò '1 nascere d' Aurora , 

et essa il suo candore ebbe mostrato , 

et già del sole il fiammeggiante raggio 

il Mondo alluminò: surgon li Capi 

Con le genti di loro, et le armi impugnano 

et allo mura d' Antiochia corrono. 

Et già la pugna dentro et fuori è accesa 

si difendono quelli; i nostri lanciano 

e dardi e legni e sassi e manovelle. 

Travaglio immenso , ma fu tutto invano. 

Tornano indietro senza abbattere mura 

nètorri che per ueuua forza cadono. 

Per che vedendo i nostri dt neente profittare abban- 
donano il combattimento, mantenendo per altro 
loassediu. I Turchi intanto confidando nella for- 
tezza delle munizioni , usciano di notte aprendo le 
porte , c saettavano nel campo de' nostri , et accad- 
de che nel tempo del saetta mento una donna fue 
morta dinante al paviglione del prìncipe Bucniondo 
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per la quale cosa più diligentemente fero In guardia 
et custodirò la porta per la quale li Turchi lisciano. 
Stanziarono auebe di comune consentimento i Capi 
dello esercito et i magnati di fabbricare uno castel- 
lo dentro del quale fussono più sicuri se i nimicì di 
Dio a veggono prevaluto ; imperciocché da tutte le 
parti come le u pi allo bugnolo accorrieno ; et co- 
me statuirono fuc fatto; ma poiché le vitluaglie 
incominciarono a sminuire, fue presi) consiglio di 
mandare gente a fare preda , con degli armati et 
cavalieri per la difesa delli predatori, i quali al- 
l' incontrario parte l'uro predati et parte occisi. Im- 
perciocché era sulli monti non di lungi della Città 
uno castello che avea nome Arecb riempiuto delli 
Turchi ribelli, i quali feciono insìdie ai nostri, 
molti ne uccisono et più anche ne menarono prigio- 
ni , et i rimanenti con vergogna ingiuriati obbliga- 
ronli di ritornare alli accampamenti. Come lo e- 
sercitodi Dio riseppe tale infortunio ne fue molto 
rattristato, et subitanamente ad un'altro consiglio 
molto salutevole Fue fatto ricorso. Mandano innante 
uno migliajo di fanti armati , dietro alli quali an- 
dare Boemondo et il Conte di Fiandra con cavalieri 
eletti , et fortificarono la valle , dove avessono da ri- 
fugiarsi se fnssono slati dalli Turchi inseguiti ; co- 
me sanza grande tempo successe ; imperciocché i 
Turchi da lontano scopertili , a briglie sciolte et a 
sperone battuto dierono loro addosso, et miserli in 
fuga ; ma i nostri come in sicuro porto presso dei 
loro si ricovrorno col presidio dello ajuto divino; 
imperciocché i Turchi veduti in troppo grande vi- 
cinanza i nostri cavalieri bene apparecchiati, da pri- 
ma dubbiosi avrebbono volentieri ceduto il posto , 
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se avessimo potuto; ma poi accortisi del piccolo nu- 
mero de' Cristiani et inferiore a quello dei loro, at- 
taccarono la pugna, sebbene paurosi , et solamente 
confidando nella moltitudine propria . Ma che cosa 
Tale combattere contra di quello che ha in suo fa- 
vore lo adjutorio divino 7 Forte è Dìo , polente è il 
Signore in mezzo alla battaglia . Due soli de' nostri 
furono uccisi ; ma de' Turchi perirono sanza line, 
molti ne nienaro prigioni al lì accampamenti, et alla 
vista di quelli che stavano sulle mura della città de- 
capitarono ; et per quelli più gravemente accorare et 
inspirare più gran terrore entro della terra ì Capi ta- 
gliati per le manganelle lanciavano. Du indi in poi 
i nostri poterono più liberamente andare ai villag- 
gi et ai borghi degli Armeni a raccorre viltuagtie; 
et gli Armeni stessi et altri abitatori di quella cujit 
trada porlavanle a vendere ullo accampamento dei 
nostri. Intanto venne il di salatissimo /Iella nascita 
del Salvatore nostro Signor Gesù Cristo/lo quale dì 
fece Dio tanto grande tra i fedeli sui perchè in quel- 
lo di esso che. a tutte le creature die nascimento, si 
ù degnato di nascere a salvamento de' soIj uomi- 
ni. I Cristiani dunque festeggiare quello dì come fue 
permesso loro nelle teude dello accampamento. Et 
certamente era più letizia nello accampamento che 
dentro al recinto delle mura della inclita cittade , 
non per lo ricetto della sozza gentilitade, ma per la 
comodila del loco , et massimamente per la grazia 
appresso Dio venutale per la predicazione del beato 
messere santo Piero principe degli Apostoli . Dopo 
n vere festeggiato tanto grande solenni tade consiglia- 
rono i Capi intorno a ciò che fare si con venia , con- 
ciufossu cosa che la scarsità dei viveri incominciava 
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negli accampa melili , et il freddo dell' inverno non 
permetteva ai villani di venire con vittuaglieal mer- 
cato ; et quelli di dentro la [erra quanto più sapea- 
no che a' nostri mancavano I viveri , tanto più ini- 
roichevolnieule quelli trattavano ; dì modo elle pel- 
uno loto il rigore della stagione, et la miseria 
della scarsezza ; per un altro la violentia degli ini- 
mici opprimeali.Perlochè, siccome suòle in mezzo 
alla moltitudine addivenire , non mancavano le vo- 

umana fragilità sotto a tanti tormenti veniva meno; 
la grandine, la neve, il ghiaccio, le tempeste con 
violentia oppressa vanii , a cielo aperto, san za dife- 
sa dì abitazione neuna ; né ha stupore che fosso- 
nò male trattati cotanto, perché nelle tende stare 
non poteano , per quelle essere dai venti agitate et 
sconvolte. Costretti per tutte queste cagioni, come 
è detto , consigliarono sopra di ciò che era da dovere 
essere fatto, et Boe mondo, et il conledi Fiandra si 
offersolio di adoperarsi per la fine di tanti mali; lo 
che a tutti fue grato et acconsentirono volentieri . 
Quelli dunque scelsono trenta migliaja dc'eavalieri 
ef fami , et invasano le terre de' Saracini. 0 dello ^ 
cose tutte mediatore Dio! quanto a tempo soccor- 
ri a chi pena nei perìcoli, et nelle calamitadi; 
per compiere quello che Salamone scrisse ne' 'pro- 
verbi a Conservatur justo substantia peccatoris 11 .' 
Da Gerusatem, Damasco, Aleph , et altre regioni 
s' erano ragnnati Persi , Arabi , Medi in gran nume- 
ro per venire « soccorrere Antiochia , et difenderla 
dai Cristiani; ma altramente fue disposto lassù nel 
Cielo et cosi riuscì tutto all' incontrario di quello 
essi disposono . Come fu«ì loro riferito essere i Cri- 
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itiani enlrati nelle sue terre molli se ne rallegror- 
no, credendoli già come presi tutti dentro la rete ; 
et in duo «arti divisorio l'esercito, per fare che i 

fuggire. Ma quella divisione fue assai stoltamente 
fjlla, perchè stulti/.ia ne' cuori degli infedeli haela 
sede . Come amhedue le schiere si vidono 1' mia 
con 1' altra , sanza altro indugio assai taro risi : l'uria 
conlidandonella moltitudine propria, e l'altra nella 
onnipotenzia divina, per che fu anche dissomigliali te 
l'evento. I cavalieri quanti dinante a loro si presen- 
tavano armali, tutti , come il segatore della messo , 
atterravano ; et rivoltandosi indietro con Ì cavalli 
non vedeano se non che gente fuggire. Quelli poi 
che imbatlcionsi nei nostri pedoni incapparono in 
assai crudele precipizio ; sendo noto a chi hac spe- 
rienza delle cose guerresche fare i pedoni strage più 
grande che non i cavalieri . La seconda schiera che 
dalla prima s'era divisa per mettere in mezzo i no- 
stri , poiché ebbe udijo le voci de' combattenti , et 
il rumore delle armi che si cozzavano, corse a bri- 
glia sciolta a soccorrere i suoi ; ma conosciuta la tri- 
sta sorte di quelli , et vedutili tutti fuggire , furono 
presi da Umore grandissimo, che feceli nella foga 
compagni degli altri . E che altro restava ai nostri 
da fare, fuori che d' inseguire? et come dice il pro- 
verbio volgare se tu fuggi non mancherae chi li in- 
segua , già tutti i nostri inseguivanli , diventati ca- 
valieri anche quo' che erano venuti pedoni ; presi i 
cavalli delli iuiniici. Chepiuì chiunque avea potu- 
to campare si tenea per fortunato, et era contento ; 
chiunque impedito fue di potere fuggire mori di mor- 
te miserabilissima.,., dopo lo allontanamento de'du- 
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gloriosi principi Boemo n do et Cantedi Fiandra, quei 
di dentro la terra feciono una pronta sortita , et as- 
saltare i nostri rimasi nello accampamento et ucci- 
se rn e assai . Nel medesimo di il Vescovo podìense 
perdette il dapifero che solca portare lo stendardo 
della sua gente, et se non scorrea il fiume tra la 
città e lo accampamento avriano maltrattato i no- 
stri con ingiurie più gravi et più spesse. Per queste 
calamìtadi , et più di tutto per la fame afflitti multi 
de'nostri già macchinavano di andar via , et abban- 
donare 1' assedio . Ma Buemondo , che uomo era dì 
facondia et di soavitade nel parlare fornito, cosi 
prese a dire. 0 cavalieri che fino a questo di foste 
valorosi guerreggiatori, i quali Dio fece vittoriosi 
in mezzo dei pericoli di tante battaglie, e che la 
sperienza hae rendutì tanto illustri , a che mormo- 
rate contro il Signore Dio perciò che con le angustie 
della povertade vi aggrava? quando a voi egli sten» 
de la mano allora esultale ; quando ritraggela a di- 
sperazione vi date -, et così fate conoscere di non a- 
mare il donatore, ma il dono suo ; et allora che egli 
dona lo avete per amico , quando cessa del donare, 
per inimico, et a voi del tutto straniero . A quale 
mal altra gente in tanto breve spazio di tempo hae 
conceduto di potere con tante battaglie vincere tan- 
to feroci inimici, arricchirsi di tante spoglie, ornarsi 
delle palme di tanti trofei ? Ecco vedete quali ora 
abbiamo soggiogato inuumerabili nimici, quale e 
quanto bottino a voi ne riportammo ì quale cagione 
adunque di così diffidare, mentre in cadauno di 
trionfiamo ? Non di lungi è da voi chi combatte per 
voi . Certo che soventi volte egli tenta i fedeli sui 
per conoscere se lo amano veramente . Ora ha ten- 
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tato Voi con te molestie della miseria, et cori oppres-^ 
sioni contìnue de' vostri nimici . Ma se tanti danni 
svessono a noi recati quelli , quanti a loro ne recam- 
mo noi , se tanti de'noslri avessono uccìso , quanti 
noi delli loro, e se qualcuno delli nostri frisse rima- 
sto vivo, questi con ragione polrebbesi rammarica' 
re ; quantunque neuno sarebbesì dicerto rnmmarì* 
calo , perchè neuno sarebbe rimasto vivo ■ Non vo- 
gliate dunque avere diffidenza, ma uomini dì mente 
sana et di buono consiglio vi dimostrate. Con tati 
et somiglianti parole riconfortò, et fece forti gli a' 
«imi di loro che erano deboli et avviliti. Da indi a 
non molti dì cominciò l' inverno ad inasprirsi, spa- 
rì negli accampamenti I" abundanzia delle vitina' 
glie ; 'mperciocchè quelli che soleano venire a ven- 
derle erano impediti per le nevi, et per li ghiacci 
grandissimi. 1 foraggiato™ dello esercito che soleano 
cavalcare lino alle terre dei Saracini, neente più tro-> 
vavano, sendo tutti gli abitatori de'contornì fuggi- 
ti , o teneansi tutti nelle spelonchej e nelle caverne 
serrati . Accortisi gli Armeni et i Surani che i no" 
stri erano in tante angustie per la fame , andavano 
intorno per li lochi a loro noti, con ogni diligenzi» 
cercando trovare qualche cosa da portare ai nostri ; 
ma tutto era poco per una moltitudine tanto gran- 
de a segno cbe il frumento era venduto al prezzo di 
sette lire una soma di asino; un'ovo dodici danari; 
et una sola noce valea une danaro ; et a che di ca j 
tuna cosa parlare? Sia bastevole dire che tutto era 
venduto carissimo, ciò cbe fue prima vilissimo; per 
die molti della fame morirono, che non aveano da- 
naro da provvedersi del bisognevile. Laonde inco- 
mincioe ad essere infra di loro una grande inco stari- 
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eia dell' animo, mancamento del consiglio , et diflS- 
danzia totale del Lene sperare. Quale maraviglia 
dunque di vedere deboli i poveri et li imbecilli, 
mentre quelli cede.no, i quali aveano fama di es- 
sere colonne 1 Infoiti Piero romito et Guilelmo Car- 
penlaìo fuggirono in tempo di iiotlc , et separaronsi 
dalla santa allianza . Chi lusso questo Guilelmo di- 
rollo ora; avendo di sopra parlato di Piero. Fueque- 
gli orundo di stirpe reale, et visconte d'uno reale 
Castello che ha nome Milliduno. Fue Carpentaiio 
chiamato, perchè nella battaglia non permetter che 

nè scudo polenno fare resistenzia ai colpi della sua 
lancia , o della sua spada , per lo che è da maravi- 
gliarsi et insieme dj ra distrarsi che un tanto eroe 
cadesse in quello acci eca meo lo della melile, et die 
con lauto disi! uro ai ritirasse dagli a ceampatucnli dì 
quo' predi guerreggiatori ; lo che abbiamo speranza 
essere da lui sulo fatto non per viliade et paura del 
combattere, ma per non potere sostenere tanta fa- 



me, che ma 


i non uvea firn 


> a quel gradi 


i palila. Tan- 


credi furie c 


avaliere et d' 


animo integ 


io , dì cjuesla 


fuga fatto o' 
mise subito 


.'v-ertilo, et ai 




cordoglio , si 


tili gli ohhli 


gd con disdor 






et condussel 


i appresso di 


Boom ondo . 


Non bisogna 


dichiarare s 




W» chi .. 


uza essere da 



neuno fugato si dette alla fuga . Molti che conosce»- 
uo Guilelmo, se ne rammaricavano ; quo' che non 
sapoano chi fusse ingiuriavanlo . Alla line caricalo 
ti' ingiurie ottenne pace per lo rispetto che aveano 
fld Ugoue magno, del quale era parente ; et perchè 
nelli passati combattimenti avea gloriosamente aa- 
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eia nella forza dei cavalieri, ma sì bene in lui solo, 
per virili del quale vincèano, et come et quando a 
luì gradevole era. SÌ trovava nell'esercito uno ca- 
valiere clie avea nome Tengo , distintissimo infra 
li sui per ricchezze et per Cima et nelle parti di 
Romania bene conosciuto. Cosini dunque per una 
burla che seppe assai bene tenere nascosta si preseli- 
toc dinanzi ai Capi, et a loro in questa seulen zia par* 
loe : Perchè quello a noi è di bisogno non ci procac- 
ciamo? Se voi lo approvate- anehoe io stesso nelle 
terre della Romania, et di là sotto la protezione dello 
'mperadurc condurrne lino qua uno aboudante mer- 

riclie di frumento, vino, olio , biade, carne, farina, 

di me «ou abbiate diffidanzia neuna dorovvi per i- 
slalico li miei paviglionì , el ugna mio avere , fuori 
quello solo che con me porteroe ; et se ancora non 
mi credete, co» saramcnlo mi costi'ignoroe di lor- 
nnre più tostauamentc che a me possibile lia . I Capi 
da la fede alle bugiarde parole di lui accettare lo sa- 
ramento; ma colui uè, si tenne allo saramento , nè 
niaudoe ad effetto le promissioni. Io racconto li av- 
venimenti eli questi due cavalieri perchè facilemente 
catuuo conosca quanto grande fusse b fumé negli ac- 
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campamenti, che constrignea per sinoli ricchi à 
fuggire , et a rompere la fede del saramento . Con- 
ciosiache fussono a tali angustie ridotti , et ogni 

parte dello esercito domandoe ai Capi licenzia di 
tornare in dietro; et quelli piangendo li accomiata- 
rono^', in verità perchè ritenerequelli che non po- 
leano confortare? mentre a tale segno crescea la de- 
solazione negli accampamenti, et neuna personaavea 
più neuno consiglio: la misericordia divina apporloe 
lo consueto soccorso. Giunse uno messo che die la 
uova d' innumerevoli migliaia dell i Turchi essere 
vicini , et affermoe che nella soprastante notte sareb- 
bousi tutti ridotti nel vicino castella di Arech , del 
quale facemmo di sopra menzione, et aggiunse che 
vernano nascosamente et cheti per sorprendere i Cri- 
stiani all'improvisto negli accampamenti . Fue pre- 
sto saputa da tutti la nova : quelli che oppressati 
erano dal torpore della sonnolenzia fece tutti sve- 
gliatissimi: già salta et fa tripudio chi in pria nep- 
, pure camminare potea , et si ridesta lo spirito di co- 
loro che per la mancanza de'cibi Io aveano addor- 
mentato. Alzate le mani al Cielo lodano et benedi- 
cono Dio, et applaudono et battono palma a palma 
come se fossono di già vincitori , perchè desiavano 
più tosto di morire gloriosamente nella battaglia, che 
d'essere per la fame straziati. Allora i Capi dell'e- 
sercito presono lo consiglio che [ina parte di tutta 
la gente rimanesse alla custodia degli accampamen- 
ti, l'altra andasse incontro dei rimici che ventano 
ad attaccare la battaglia . Partiti dunque dagli ac- 
campamenti di notte sì misono negli agguati tra il 
fiume et uno laco ad aspettare i cimici che dOTeano 
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passare; et al nascere della aurora m a n ila ruuo esplo- 
ratori a scuoprire la multitudine , et lo stato delle 
schiere nimiche perchè ne facessono a loro referi - 
mento ; et referiro non avere veduto mai così 
grande multitudine assieme riunita, et come lungo 
il dime veniano a fretta in due schiere da multitu- 
dine di veloci cavalli divise . Allora i nostri riunitisi 

del segno della Croce, stendono le mani ai Cielo et 
si consegnano a Dio implorando con ardere loajtito 
suo . Quindi , arrivati i nimici, ricevonli , et con i 
colpi delle lance, et dei giavellotti trafiggendoli, ne 
abbattono sul terreno quanti incontro a loro venia- 
no. Ma i nimici dispergendosi per la campagna d'o- 
gni intorno volavano scagliando una pioggia di av- 
velenate saette. Odesi stridore dei denti, et canina- 
mente latrare nella fiducia di atterrire in questa ma- 
niera i nimici ; del che rideano i nostri , et coperti 
dell: scudi , dei giaciti , et degli elmi, il saettare di 
quelli sprezzavano. Ma poiché tutta l'innumerevole 
multitudine giunse, con tanto Ìmpeto urtoe con tra 
dei nostri, che piegarono un poco alla fuga . Lo che 
veduto avendo Boemondo,che stava nell'ultima 
custodia , si fece innante co' suoi , et raccogliendo i 
dispersi ridusse ì nimici all'estremo. Imperciocché 
questi vedute sopra le teste sue le insegne dei nostri, 
chea simile di ruggienti lioni,in mezzo dei nimici 
scorreano, et veduti sbranare i compagni sutto degli 
ocebj proprj, s'intimoriscono, et mettonsi in disor- 
dine, et fatta voltare faccia ai cavalli tostanarnente 
riduconsi al ponte del ferro . Et che altro rimanea 
da fare ai Franchi se non che ferire a petto a petto 
colle spade nudate? già il terreno di corpi de 'mori- 



bolidi è lutto coperto : ripieno è l' aere delle grida 
et dei lamenti ; la terra inzuppala del sangue è sfon- 
data dai piedi dei cavalli clic calpestano i morti . 
Come i nimici furo arrivati al ponte del ferro, fat- 
tasi stretta la via, non poterono tulli entrare nel 
poule, per die molti giù nel fiume si rovescialo) 
et Appena caduti, l'acqua dì subito roteando assor- 
bitali . lìt a che riferire caluna cosa ivi accaduta ? 
furono più i perduti ,.chc i campali ; più i rimasti 
uccisi che i vivi. Quanti de' nimici polero campare 
si rifugiorno nel castello di loro dello di sopra; ma 
non polero lungamente tenerlo ; et saccheggiatolo , 
lasciarono vuoto fuggendo. Allora fue per li nostri 
occupato, et misero guardie al ponte pei' custodirlo. 
Si unirono ad inseguire i fuggitivi anche gli Armeni 
et i Siriani , i quali con ingegno preoccupando i po- 
sti, molli ne uccideano et moki menavano per pri- 
gioni. In questo modo i figliuoli del diavolo di rai- 
on in ruìna passando pervennero al meritato ster- 
minio; per lo contrarlo i nostri con letizia grande 
tornarono agli accampamenti , «indurendo seco ca- 
valli et muli et mule et spoglie immense, et altre 
cose necessarie grandemente al sollievo de'compa- 
gni indigenti, et portarono anccra une grande nu- 
mero delle teste degli uccisi nimici , et poserle di. 
nanzi alla porta della cittade, dove gli Ammiraldi 
di Babilonia aveano l' abitazione . [ compagni rima- 
sti alla custodia degli accampamenti li ricevottono 
con allegrezza grande et anche quelli per lutto lo in- 
tiero di aveano' combattuto con que* della Terra 
che erano usciti fuora, et ne ubbono vittoria . La rad. 
doppiata letizia della doppia vittoria fece celebrare 
grande festivilade et rianimò et invigorì quelli che 
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erano quasi consumali per la iris-tizia della penuria. 
Già gli Armeni et i Sur» ni parlavano agli accampa- 
menti le villuaglie. et si congiungeaiio ai nostri nel 
Rudimento d'uno cosi fortunato avvenimento. Quelli 
peraltro di dentro la Terra uscendo fuora , nelle ca- 
verne delle rupi, él dei munti si nascondeano, et 
faceano delle insidie a coloro elle le viltuagììe por- 
tavano , et quanti poteano averne, ucc ideali li . Per 
In quale cosa erano molto tristi i prìncipi dell' eser- 
cito ; et avendo sopra di ciò consigliato , trovarono 
imo assai buono remedio . Edificarono uno castello 
dinante alla porta della cittade sopra il ponte appres- 
so Marchumaria, et cosi furo i nimici molto doma- 
ti ; perciocché da indi in poi neuno ebbe più ardi- 
mento di passare su per lo ponte ; et non essendo 
suflìciential lavorio i soli uomini degli accampamen- 
ti , Buemondo et il conte di S. Egidio andaro al porto 
di santo Simeone , el condusserne operaj assoldati , 
ma nel rondurli trovaro i Turcbi, i quali usciti di 
notte della Terra stavano nelle insidie; et assalta- 
rono con tanto impeto i nostri , che i cavalieri sanità 
resislenzia fare fuggirno su per li monti , et i fanti 
non avendo potuto sàlvarse per la fuga rimasono 
tutti crudelmente uccisi. Quanto più aspero, tanto 
più glorioso fue questo avvenimento; i morti furono 
quasi millanta . Ma gli ucciditori non senera 11 egra ro 
per lungo tempo; 'mpercioccliè portata negli accam- 
pamenti la nuova di questo macello commosse tutti 
i princìpi , i quali montando i cavalli , cavalcarono 
con le loro schiere a vendicare la morte de' compa- 
gni; et appunto trovarono i nimici tuttavia nel cam- 
po a tagliare le teste alli morti, et sanza essere neente 
impaurili, el confidando nella mullitudiue de' loro ai 
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nostri, e clic le squadre de' nostri si accrescami), et 
accrescendosi , ma "giornante in calia va tiri , tu! taro 
lè spalle Fuggendo verso eie] ponte; ma fu a lori) di 
grande impedimento la strettezza di quel sentieri), 
pernii non poienrib nè ruggire, nè indietro torau- 
, perchè Io Inimico inciihavnli , et la stretteaza 
del cammino non lasciava a loro Io spazio di voltar- 
si nè- a destra nè 'a' sinistra .' Andare innante erti 
impedito per la folta multi (odi Me di que 1 che fue- 
giano; et così per lo volere divino accadde loro di 
non potere rè fuggire», nè combattere .. In tante e 
sì gravi strettezze non Covavano ai Turchi liè le 
avvelenate saette j ne i veloci cavalli . I fanti fecio- 
iìo strage pili grande , che non i cavalieri , et tron- 
cavano teste , come il falciatore la messe. Spade et 
dardi d'ogn' altra gente averiano potuto saEÌnrsi nel 
sangue de'Turclii , ma quelli de' Franchi non po- 
teano nè diventare ottusi , uè satollarsi del sangue 
turcliesco; i nostri soli córri bàtteano, i Turchi ri- 
quelli ; mano infaticabile non polca tanta strage 
fare quanta da fare le se offeriva. Stavano i morti 
ritti co' vivi , perchè nella grande calca de' vivi non 
poteano cadere ; et erano da tanto grande calami ta- 
de oppressi che l' uno imprimea il terrore della mor- 
te nell'altro , et quegli di dietro spignea lo anterio- 
re alla fuga . ■' 

Allora il Duca Gottifrèdi , ornamento egregio 
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della milizia , come vide che non potcano essere fe- 
diti se non alle spalle, spronato il suo veloce cavallo 
preoccupò la entrata del ponte . Quale lingua puote 
mai ridice quanti ne uccidesse egli solo! quanti) strage 
facesse della iniquissima genici Avcano già incornili-, 
ciato a fuggire et a gì Ita re in terra le armi, temen- 
do non meno che morte la spada di Gottiiredi , ma 
non la poteano sfuggire . Egli a braccia nude con la 
spada sfoderata troncava teste, et quelli sanza resi- 
stenzia fare, sebbene contea voglia, offerivano i corpi 
ajji all'eccidio . Ivi sdegno, loco, spade , et mano ro- 
busta combatteano insieme, et Icilio concorreva allo 
sterminio delle membra di quelli infelici . Uno vi 
fu più audace degli altri , et per la mole del corpo, 
eb per le forze mollo superiore qual* novello tiolias, 
che avendo veduto il duca incrudelire tanto .spela- 
la mente contro de' sui , speronò il cavallo verso di 
quella, et levata 1(1 alto la .spada, striscio lo scudo 
sopra la tesL> del duca , il quale se non parava il 
colpo, et non piegavasi dall'altra parte, avria cer- 
tamente suo debito a morte pagato . Ma Dio custodi 
il suo ca.va.lierp, <;t N difeselo collo scudo della su» 
protezione ..Quindi il duca di sdegno grande infiam- 
ma.l.o si apparecchia., a rendere .il contraccambio, et 
in. questa maniera lo uccide : alza la spada, et nella 
sinistra spalla con tanta gaglìardia la immerge, che 
i| petto per mezzo divide , et la spina, insieme con 
la .vita gli. trpnca, et il lubrico l'erro., cacciando 
fupra^saldo.di sopra alla coscia destra, ne: recide 
.tutto il tronco «nito alla.itesla et gitulo al fiume, 
ruj)suda*o in cituie.jl resto che sedea sopra il.ca- 
,TaHoj; et iu questa maniera la vittoria fue più jllu- 
*tfe,:d'ogn' altra, Quelli che erano caduti dentro del 
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fiume sforza vansì di attaccarsi alle colonne del pon- 
te, ma i nostri saeltavanli di aopra, et uccidesti li . 
11 sangue clie lisciane colorava l'acqua del fiume, et 
era grande l'orrore che per ciò ne venia nei riguar- 
danti . 1 niucchj de' corpi impediano di acorrere al 
li urne, et a ritornare indietro obbligavamo. Nè c da 
averne maraviglia : conciossiacliè sul ponte ne fu- 
rono uccisi cinque migliaia , e tutti caddero giù nel 
fiume . Et chi puote di più noverare quanti la furi- 
bonda spada ne spinse a saltar precipitosamente 
nell'acqua? Nel furore di quella battaglia rimaservi 
morti uno figliuolo dì Cassano re di Antiochia , et 
dodici ammiraldi del re di Babilonia , che questi 
mandato avea con la sua gente a soccorrere il re di 
Antiochia. Chiamano ammiraldi i re minori che 
presiedono alle provincie . Catuna provincia ha uno 
metropolitano, dodici consoli, et uno re; per la quale 
cosa da tante provincie vennero le genti, quanti fu- 
rono gli ammiraldi che rimasono morti . I prigioni 
furono contati fino a sette migliaia. Del numero delle 
vestimenta, delle armi et di tutte le altre cose non 
fue possibile serbarne memoria . In questa maniera 
i Turchi furono valorosamente superati per li Fran- 
chi , et ebbono fine le garrule voci , li insulti , et le 
ingiurie di quelli, et andando a capo chino, sanza 
neuna speranza , fuggiano di nascosto anche della 
cittade.Sopraggingnendo la notte sciolse le contese, 
et ì nostri vittoriosi tornarono agli accampamenti , 
et i Turchi serrate le porte si ricovrorno dentro del- 
la cittade. Il giorno vegnente all' alba uscirò fuori 
a ritogliere i corpi morti dei loro che poterono ritro- 
vare : et seppellironli . Lo che appena risepponoi più 
gìoveni dell'esercito cristiano, sìridnssono insieme 
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et stillarono al cimitero dei pagani; et quanti erauo 
siati con onore seppelliti, tutti ricavarono fuora con 
grande disdoro, et gittaronli all'aere . Aveanli sep- 
pelliti nel loco Macliumaria chiamato da que' che a- 
bitano dinante alla porta della città, et molti ne a- 
veano ravvolti in pai 1 j preziosi , et in alcuni degli 
aurei , con armi , archi , frecce , et altre cose ; tale 
scinto l' usanza di loro nel seppellire; et i nostri pia- 
cere grandissimo hanno a tutto pigliare. Tratti dun- 
que fuora i corpi tutti quanti erano, tagliaronne le 
teste per sapere il numero degli uccisi in riva del 
fiume, et quelle teste portate agli accampamenti la- 
sciarono i corpi sanza essere seppelliti , in preda alle 
fiere, et agli augelli rapaci; la quale cosa ì Turchi 
vedendo dall' allo delle mura et delle torri ne ebbo- 
no cordoglio grande , et strazia rotisi le gote, et i ca- 
pelli strapparonsi per lo dolore, chiamando lo aiuto 
del maestro suo Macbometk , ma non valse Macko- 
meth a risanare quelli che Gesu Ghristo volle ster- 
minare per lo valore de' cavalieri sui. 



D.BLI.A 

GUERRA 
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X assando 1 le cose in ttieWa (nli vicissitudini, ar- 
riva uno dl-aldii ad annunziare che la dimane arri- 
veriano'i messi dal principe di Babilonia, et doman- 
da ai Capi degli accampamenti che possano con si- 
curezza venire, et quelli di buono volere acconsen- 
tirono, et a p parecchi a ronsi a solennemente ricever- 
li. Sono pertanto abbelliti i paviglioni con vario ge- 
nere di ornamenti . Raccomandano a dei pali fìtti 
nel terreno gli scudi che doveano essere adoperati 
per li giuochi equestri nel giorno vegnente ; poiché 
tutto toc con magnificeuzia disposto, feciono corse 
in cerchio su veloci cavalli ; nè mancarono militari 
attacchi , et torneamene con varamento di aste ; 
et cosi faceano vedere come neuno aveano timore 
que' che in tali modi operavano. In queste cose era 
occupata la gioventù ; ma gli anziani et assennati e- 
rano assembrati a consigliare et consultare con pru- 
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danza. In tanto li messi del Principe di Babilonia 
arrivarono etvedendo tripudiare con tanta allegran- 
za laute genti , furo maravigliati; 'mpercioccliè era 
giunta voce a Babilonia che morivano per la fame , 
et che per lo timore erano grandemente agitati . Fu- 
rono dunque introdotti alla presenzia de' principi ; 
et in questa sentenzia esposono le commi sisoni : il 
signore nostro Ammira Wo di Babilonia manda a voi 
principi de' Franchi salute, et amicizia qualora obe- 
dire vogliate a sua volontade . Àvole da sapere come 
nella corte del re dei Persiani Signore nostro si è 
raunato uno grande consiglio per vostra cagione, et 
si è prolungalo Io consiglio sette di intorno a ciò che 
fare si convenisse . Snnosi m.-iin vi plinti come in tale 
maniera gueraiti delle armi andiate in cerca de! Se- 
polcro del vostro Signore , i popoli delle terre di loro 
scacciando, le quali terre da lungo (empo posseggo- 
no ; anzi f Io che a pellegrini è grandemente disdi- 
cevole) a fona li trucidate . Che se da ora ili avariti 
sarete contenti di andare solamente con sacca et con 
bastoni , farannovi passare con ogna onoranza, et 
con provigioni di tutto il necessario ;i pedoni faran- 
no a cavallo andare, el i poveri nè andando, uè 
ritornando, saranno dà neuna necessitade aggra- 
vati , et se a voi piacerae di trattenervi anche uno 
mese al santo Sepolcro non vi' maneberae abundan- 
zia di tutti i beni, etsaravvi data licenzia di andare 
in giro pèr la città di Gerusalem sì che possa catti- 
no con- 1' onoranza che a lui piacerae venerare il 
Tempio et il santo Sepolcro. Ma se all' incontrario 
voi dispregiar e te queste coricéssioni confidando nel- 
la grandézza degli animi et delle arme vostre do- 
vete bene considerare a 'quanto grande pericolo v» 
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espouiatc;'mperciocchè slimata è appressi! di imi 
lemerilà grand issi ma, clic quantunque vogliasi gran- 
de potenzia umana si metta a cimenta contro i llii- 
bilonesi ci il re dei Persiani : per lo clic quali; sia la 
VOStra sentenzia in turno le cose delle , dichiarateci, 
et ciò chea voi non piace, tutti insieme u: a ni l'esta- 
te „ . Per universale consentimento dei Principi Tue 
dalli questa risposta,, . A neuno uomo savio debbe 
maravigli* Tare che noi regniamo ormali al santo 
Sepolcro, et che discacciamo In genie vuslru da que- 
sti paesi ; 'rnpei ciocché quali li de*" nostri con sacca 
et bastoni solfano quà venire erano trattati con tur. 
pe ludibrio, et in memo alle ■■oiilumelìu et ullu igno- 
minia , ridotti allo sterminio , Decìdenti . La pos- 
m'ssìdui? poi del paese non appartiene alle genti che 
ora vi abitano., quantunque da lungo tempo; perchè 
dai tempi antichissimi fue de' nostri , ai quali la 
gente vostra per opera della malizia et ingiustizia 
sua inimichevolmeiile hi tolse; onde non punte es- 
sere mai vostri! possessione por ciò solamente che 
da lungo tempo la possedete. È oramai per decreto 
celestiale statuito che pietosamente remili la sia ai 
figliuoli quello , che ingiustamente Tue tolto alti pa- 
dri . Nè si giorj la vostra gente di avere superato la 
effeminala nazione Greca; 'mperocchò per lo aiuto 
della potenzia divina renduto fia dalla spada dei 
Franchi il debito contraccambio sulle vostre cervi- 
ci, et potrà essere fatto noto a colui che noi sapes- 
se , che non è in mano degli uomini rovesciare i re- 
gni, ma e in potere di lui, per volere del quale re- 
gnano i re. Ci dichiarano essi di volere trattarci 
con indulgenzia et benignità se anderemo da ora in 
poi con sacca c bastono, ma ritorni pure in se me- 



aigiisad Oy Google 



QUINTO 7 3 
desima la misericordia dì loro; imperciocché vo- 
gliano o non vogliano co' tesori di loro (ia riempiuta 
o tolta la nostra ìndigenzia . Che Gcrusalem sia da 
Dio una voha a noi data , chi potrà mai dallo no- 
stre mani ritorta? Neuno umano valore punte noi 
impaurire, perchè morendo nasciamo, et perdendo 
la vita temporale la eterna acquistiamo, l'er la quale 
coìli , il coloni Cile li noi m;iiid;ii"Ljiivi l eiei'itc die lo 
armi prese nella patria nostra , neanche dopo con- 
quistata Gerusalem, lasceremo; confidando in Ini 
che le mani nostre ammaestra a coniballerc , et le 
braccia nostre rendo forti come arco di lèrro : con 




giustizia del Cfilesti;i li; decreto; 'ni perciocché la sen- 
tenzia usci della bocca del Signore, che Gerusalera 
sarae nostra:. X messi udilequesle paiole uun ehlio- 
110 che rispondere , et ne. l'uro mollo scandali-Muti ; 
indi , per con senti mento de' nostri entrarono in An- 
liucbia . Accadute queste cose; il terze dì appresso 
la battaglia iucomiuciaruuo a fabbricare i I castello 
del quale lue parlato di sopra , all' entrala del pon- 
te, cioè presso la Mahumaria , nel luco del cimiterio 
dinante alla porta della ciltà q Ivi d.istrussono tutti 
i tumuli murluarj, che erano falli di pietra, el quelle 
pietre adoperorno per la fabbrica del castello , il 
quale finito , lue raccomandalo alla custodia di Itai- 
moudu egregio conte di S. i-gidio ;.la quale cosa mol- 
lo ,dìslurl)oe coloro che erano nella ciltade ) imper- 
cioccliò claquella parte più UOil poleron usciremmo, 
i nostri .andavano con sicurezzadpyuaiiue era loro 
a grado di andare. Allora i principi elcssono caya- 
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lieri dei migliori , et cavalli dei più veloci, et non di 
lungi dalla cittade pa asaro il fiume, et feciono gran- 
dissimo bottino, predando cavalli et cavalle, muli 
et mule, asini, cameli et porci Gno a cinque mi- 
gliaia, et quelli egregj Cavalieri tutto menarono al 
campo, et Aie presso delti cristiani allegrezza gran- 
de. Questa calamità molto abbattè gli animi dei cit- 
tadini di Antiochia ; concioiussecosachè quella a- 
bundanzia di tutte le cose ebe fortificava i nostri, 
per la perdita fatta indeboliva loro. In quel loco do- 
ve fue fatta così gran preda era uno antico castello, 
ma per la negligenzia, et per la grande antichità 
ruinato ; et era vi tuttavia uno monastero. Per mag- 
giormente strìgnere i nimici piacque ai principi di 
riedificare quello castello, et di chiuderlo con forti 
mura . Tosta na mente questo fatto, fue consigliato 
intorno a chi avere dovesse la custodia di quello . 
Mentre teneaai questo consiglio et molte parole era- 
no gittate al vento , Tancredi prìncipe illustre et 
giovane egregio , et audace come era nei discorsi et 
nei fatti, saltò in mezzo dicendo: io custodirò il 
castello , se alla mia custodia ricompensa degna da- 
rete. Allora di comune consentimento fissarono il 
prezio.che fu dì quattro cento marche. Tancredi en- 
trò nel castello et con squadre di fanti et di forti 
cavalieri lo munì più che se stato fosse guernito di 
un'altra muraglia; difesa ebe felicemente, e a tem- 
po con lo ajiilo di Dio intraprese, perchè in quello 
stesso dì venivano in grande numero Armeni et Su- 
riani alla cittade per condurre a quei che dentro e- 
rano le viltuaglie , et postosi nelle insidie Tancredi 
tutti menogli prigioni ; quelli che erano cristiani > 
non uccise, ma con i carichi tutti condusseli al suo 
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castello , et quindi lasciolli liberi andare , perchè si 
obbligorno per la fede cristiana di portare a prezio 
discreto le vittuaglie necessarie ai Cristiani fino a 
che presa non fusse Antiochia , et vìrtud iosa inente 
la fede data compierono. Tancredi avea serrati i 
passi di tutte le vie et di tutti i sentieri a quelli che 
stavano dentro la cittade, per la quale cosa ne uno 
avea ardimento di fuora uscire. Per questa ragione 
domandaro la tregua della pace, dicendo, che in 
quello intervallo avriono consigliato con quali patti 
avessono da rendere se et la cittade ai Cristiani . I 
principi dìero loro piena credenza , et ordinati i ca ■ 
pitoli et fissato il tempo dierono, et presono il sa l'a- 
mento della triegua . Sono dunque aperte le porte 
della città ; et per l' una et per l'altra parte conce- 
duta licenzia è di andare gli uni a trovare gli altri. 
In quello tempo ì Franchi lìberamente andavano 
per lo circuito delle mura, et per le fortificazioni 
insieme co' cittadini , et questi con allegranza agli 
accampamenti veniano. In processo del tempo quan- 
do già era venuto l'ultimo di della triegua, uno certo 
Cavaliero cristiano che avea nome Valone prode 
nelle armi , et laudato assai tra i principali , troppo 
a perfida gente credendo, mentre andavane a dipor- 
to per quelli cammini di alberelli ripieni , et gli oc- 
chi pascea in riguardando l'amenità di quei lochi, 
lui inerme quai cani armati lo assaltano, et fattolo a 
brani con miserabile tormento lo straziano. Per l'uc- 
cidimentodi questo Valone rotta è la triegua, et vio- 
lali sono i saramenti della data fede. Tornano ad es- 
sere chiuse le porte della cittade, et quella perfida 
gente infedele di nuovo si chiùde tra le caverne 
delle muraglie et delle torri di loro . Nacque gran- 
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dissimo tloloii? liciti nrcampnmniiti ; uomini e[ dotl- 
fm piangendo cori gemiti et spessi singulti Ili morie 
dello iu (elici! Valone , Tutti poi eccitava al pianto 
la moglie sua , che più il' o«n' ultra donna facea di 
se miserabile governo, et menlre a piagnere et sin- 
gliiozsii'f! dilli niovea con i sospiri et singhiozzi sui, 
ella nelina parola dire, nò altamente gridare potea. 
Ella era di nobilissimo ligriiaggio nata, et sopra 
ugn' allra donna di btìliezza Jrugmla . Spesso rinia- 
nea immobile quale colonna , da esser per morta 

battere la vena nascosta sotto la morbida e neente 
pilsua pelle che separa il pube. Allora poi che ria- 
veasi un poco , dimentica del femìnco pudore get- 
tatasi voltoloni per terra con le unghie facendo onte 
al bui viso , et l' aurto crine svellendosi . Le altre 
matrone le si alì'ollavano attorno per impedirle di 
fare cosi grande strapazzo di se , et la vegliavano 
attente . Appena che riebbe la potestà del parlare 
proruppe in questi lamenti : "■■ ; ■ ■ 

O IW distinto in tre persone ' 
U Sii pietosoal mio Valone; 

Etqual sei unico Dio 

Vita dona a Valon mio. 

Qual fu mai suo gran reato 

Da morire si straziato? 

0 di Vergili madre nato 

Di lui purga ogna reato ; > ... ,i 

Che di guerra ai casi tolto 

Del mar-Uro palma ha colto. 
Oli quanto ei desiderava di vedere il sepolcro tuo 
per amore del quale ogna sua poasaeasione, e per lino 
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se stesso ebbe a vile! Oli per quale mai deplorabile 
infortunio tolta gli me dal fianco la spada , die da 
quello tanto onoratamente pemlea! oh me felice se 
almeno avessi potuto nell'estremo suo fiato a lui 
chiudere gli orchi con la mia mano ! le ferite sue 
con le mie lacrime lavare, et con le mani et con la 
veste mia quelle asciugare, et sue dolci membra 
nel sepolcro serrare f 

In mezzo a quesle lamentante sopragiunse E- 
vordo fratello di lei, et come la forza del dolore pcrmi- 
«egli si adoperò in consolarla. Non debbe esser taciuto 
quello che prima della morte di questo prode guer- 
riero avvenne. In quello tempo che la triegua era in- 
tiera et fedelmente serbata, uno certoammiraldo tur- 
co era in quellaciltade,colqualc Boemondo nel tem- 
po della triegua ebbe molli abboccamenti segreti. 
Colui , infra le altre cose, un giorno gli domandoe 
dove fosse accampato quello esercito di bianche sol- 
datesche , innumerevoli, per lo soccorso del quale in 
tutte le battaglie era Boemondo ajutato ; et dicca 

allo arrivo di quelli guerreggiatori, ma toslo vedu- 
tili , incominciavano a tremare ; imperciocché que- 
sti come turbine impetuoso del vento oppriuieauo, 
et quelli fedivano ; questi come nùvolo ricoprivano 
et quelli uccideano. A cui Boemondo rispose: Cre- 
di tu forse che uno esercito sia quello differente del 
nostro ? e quegli: giuro per Macometto maestro mio 
che se lutti fussouo qui presenti , tutta questa pia- 
nura capere non li potria : Tutti- hanno cavalli 
conio neve bianchi, di velocità sorprendente, et 
vesti et scudi et bandiere dello stesso colore. Ma 
forse nascondonsi affinchè vostra virtude a noi non 
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sia manifesta . Deh per la fede che tu hai in Gesù 
Cristo dimmi dove il Campo di loro è. Boemo ti do 
per lo Spirito di Dio fatto accorto comprese tosto 
quella essere una visione celestiale , et che quella 
domanda non da 'niellatone di lui tentare , ma da 
buona volontà procedea; perchè rispondendo dis- 
se: Quantunque stranio alla legge nostra lusia ciù 
non diniauco perchè vedo te essere ili buona volon- 
tà de inverso noi, et da spirito buono animato ti 
manifesterò? alcuna parie dei misteri) di nostra 
fede : se tu dunque tanto di sublime inlcnilimeu- 
to avessi, grazie renderesti al Creatore di ugna cosa 
di averti mostrato quello esercito delli bianchi ca- 
valieri . Sappi che <\m:\U in terra non hanno di- 
mora , ma lassù nelle celestiali regioni , et sono 
quelli che per la fede dì Gesù Cristo ehbono a sof- 
ferire marliro, et contro li infedeli combatterò per 
tutta la Terra . Gonfalonieri di tanto esercito sono 
Giorgio, Demetrio, Maurizio, i quali in questa tem- 
porale vita portarono le arme della milizia et per 
la fede cristiana morirò decapitati; e quantunque 
volle a noi fa di bisogno , al comandamento del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo ci danno soccorso , et per 
loro sono precipitati et dispersi Ì nostri nimici. Et 
perchè tu conosca da me essere detta la verità fai 
pure diligenti ricerche et oggi et dimani , et anche 
nel dì susseguente per iscuoprire se in tutto questo 
paese ti fia possibile cosa ritrovarli : et se troveraili 
patirò vergogna d' essere in tua presenzia di men- 
dacio accusato : et poiché in tutto il paese non li 
sverai potuti trovare , vedraili , se fia duopo , com- 
parire il di vegnente a soccorrerci. Ma d'onde mai 
tanto solleciti possono accorrere se non scendono 
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delle sedi aeree ove dimorano ? A lui rispose Pirro 
( era questo il nome dell' amniiraldo ) et se vengo- 
no del cielo , donde pigliano tanto bianchi cavalli , 
tanti scudi, tanti stendali? et Boemondo a lui; 
Tu domandi cose grandi et del sapere mio superio- 
ri : perciò se tu lo consenti , venga qua il cappella- 
no mio : et questi venuto disse: quando il Creatore 
onnipotente dispone mandale in terra gli angioli 
sui ossiano le anime dei giusti : queste allora pren- 
dono corpi aerei, onde farsi per quelli a noi mani- 
festi, non potendo essere veduti nella spiritale es- 
senzia di loro ; et perciò armati ora appaiono per 
significare che vengono a soccorrere chi nella guer- 
ra è in pericolo . Se per Io contrario non annali , 
ma o da pellegrini, o di stole bianche vestiti da Sa- 
cerdoti appariscono , non della guerra , ma della pa- 
ce sarehhono annunziateci r adempiuto quello per 
cui vennero , ritornano in cielo et i corpi che per 
essere veduti, presono, depongono nella istessa ma- 
teria che assunsono. Né a te dee parere strano che 
l' onnipotente Creatore d'ogna cosa, quello che a 
lui piace in qualunque forma trasmuti avendo egli 
ogna cosa del neente all'esistenza tratto. Et Pirro 
a lui : per lo Creatore che tu affermi, li giuro che 
dici maraviglie, et cose veramente ragionevoli , et 

gnendo disse : 0 Pirro , et non pare a te uno mira- 
colo grande quello che ad utilitade nostra fa il no- 
stri) Signore Gesù Cristo , nel quale crediamo , che 
quanto più noi pochi siamo , tanto più diventiamo 
forti et vincitori ? et per lo contrario : quanto voi 
siete. più numerosi , tanto più deboli et soccomben- 
ti siete? Et a che attribuisci tu questa virtude : alla 
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umanitade , o alla divinitade ? V uomo da se stesso 
non è , ma dnl Creatore suo , dal filale riceve esi- 
stenziu , et ha il potere. Dalla quale cosa debbe far- 
si la 1:011 eli iti sion e die quantunque uno stesso Crea- 
tore abbia fatto et voi et noi , con tutto ciò più a- 
bondcvole copia di sua virtudc concede a noi , che 
non a voi; per lo che sicuri nella virtude sua noi 
siamo, che non la sola Antiochia , ma Romania 
tutta e Sorìa et Gerusalem conquisteremo , avendo- 
lo a noi promesso I' onnipotente figliuolo di Dio 
Gesìi Cristo , Pirro tutto questo parlare di Boemon- 
do prudentemente ascolloe , et Buetnondo lo fece 
grandemente affettuoso et benevolo a se et poiché 
per operazione dell' inimico dello umano genere 
accadde quello di sopra narrammo di Vaiane, non 
potè avere Pirro più lungo sbocca meato col suo Due- 
mondo ; ma nondimanco per uno messo a lui fece 
dire così: avendoti conosciuto uomo nobile et fede- 
le cristiano, io raccomando alla tua fede et me et 
la casa mia, et. per te faroe quanto mi esortasti di 
fare. Le tre torri che in Antiochia difendo, et una 
porla consegiieroUe a: te , et alla tua gente cristiana 
et affinchè tu non creda vana questa mia promis- 
sione et della fede mia tu non abbia, da dubbiare, 
ecco che il figliuolo mio li mando, il quale unico 
unicamente amo tra le cose mìe, et alla' fede tua 
raccomando come me stesso. Docmondo ili udendo 
et in vedendo Lutto questo n' ebbe al Usanza gran- 
de ; uccrebbesi la pictadc sua inverso Dio, et lacri- 
me in bendato, dagli, occhj sui .cadérti. Quindi san- 
za più indugiare chiamoe a parlamento i principi 
per tali cose riferire; imo et disse : Principi egregj 
et prodi guerreggiatori voi bene sapete quante in- 
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giurie soffrimmo in questo assedio , et quante, sino 
che a Dio piacérae , ne soffriremo . Se mai Dio con- 
cedere volesse a qualcuno d' impadronirsi per alcu- 
no ingegno di questa cittade, dichiarate se anche 
1' autori tade dargliela consentirla. Allora ad una vo- 
ce molti gridarono , dicendo : Noi tutti insieme la 
possederemo perchè insieme soffrimmo li patimenti 
di tante angustie ; et Bocmondo : con uno poco di 
sorriso disse, guai a quella cittade che allo imperio 
di tanti paladini sarae sottoposta: non vogliate, o 
Irati , parlare cosi, ma sia a colui sottoposta che a- 
bile 'fia di potersene impadroiiire. Vedendo come 
neente profittava, se ne tornoe allo accampamento 
suo et appresso di se ritenne li messi di Pirro . Par- 
lilo Boemondo i principi ebbono Io consiglio fra lo- 
ro , et dissono: non abbiamo sana mente contradi- 
cendo a Boemondo sapientissimo uòmo; et se lo con- 
seguilo sarebbecene utilitade grande venuta. Neuno 
de' nostri delerminue d'abbandonare la patria sua 
mosso dalla ambizione dì possedere Antiochia . A 
chiunque Dìo concedala, sia la volontà di tutti noi 
una sola, la liberazione del santo Sepolcro. Tutti a 
questo discorso acconsentirono. È chiamato Boe- 
mondo, et amichevulemeule conceduto gli è di ave- 
re solo la possessione della città di Antiochia, qua- 
lora possala assoggettare. Allora Boemondo sanza ri- 
tardo rimandoe i fedeli messi all' amico sul crepu- 
scolo della notte, perchè a lui riferissono et il mo- 
do et il termine dell'affare. Pirro a lui di nuovo li 
manda per ammonirlo, che nel giorno seguente 
muova l'esercito Franco con finzione di volere an- 
dare a far bottino lidie terre de'Saracmi j et poiché 
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averne la notte incominciato ad essere buja tornino 
al campo per la via di verso Antiochia . dove , egli 
disse, staroe ad orecchie ritte in sentinella nelle mie 
torri ; i Franchi tenendosi pronti si accostino sot- 
to le mura sanza timore avere. Allora Boemondo 
conlidoe il segreto ad alcuni de' sui più fedeli, quali 
erano Ugoue Magno, il Duca GoLtifredi , il Vescovo 
podiense, il Conte Raimondo, et parlue a loro in 
questa sentenza : nella notte vegnente con l'aiuto 
della grazia divina sarae ceduta a noi Antiochia , et 
dissealoro la ricevuta ambasciata. Quelli comeeb- 
bono queste cose udite , se ne rallegraro et benedis- 
sono Dio. Lo di vegnente radunarono i capitani della 
milizia et innumerevoli cavalieri et fanti, et uscen- 
do fuori degli accampamenti valicaro i monti come 
per andare a far bottino nelle terre de' Saraciui ; al 
comparire della notte se ne tornare in grande silen- 
zio, preparati a bene sperare . Boemondo andoe al 
luogo per lo amico indicatogli, seguitandolo i sui 
soli soldati ; et con pochi fermatosi a qualche di- 
stanza della muraglia fécevi avvicinare gli altri con 
una scala, la quale drizzata potea giugnere ai para- 
petti ; appoggiata che Aie neuno di tanti ebbe ardi- 
mento di incominciare a salire. Mentre che stavano 
tutti li dubbiando, uno de'Ioro cheavea nome Fulge- 
rìo , di patria carnutense , più audace d' ogn' altro , 
disse: salirò io nel nome del Signore nostro Gesù 
Cristo a ricevere tutto quello che Dio avrammi de- 
stinato, sia lo martiro , sia lo palio della vittoria. 
Saleudoquegli , segui taro gli altri, et in breve giun- 
gono sino sulla vetta del muro. Pirro stava li aspet- 
tando l'arrivo di lorojdi mala voglia soffrendo che 
indugiassono troppo. Kon vedendolo domando e do- 
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ve era Boemondo. Fuglì detto essere vicino; ma 
Pirro grandemente addolorato per l' assenzia di lui 
esclamoe 

Che fa quel pigro ? et clic più tarda ? e dove 
Ei si trattien ? che venga qui gli dite, 
Perchè già nasce il di novello , come 
De' galli dal cantare è manifesto . 

È di subito eletto uno messo che referisca questo a 
Boemondo, il quale inteso lo messo, accorse in fretta, 
ma pervenuto alla scala, quella essere rolla trovoe . 
Intanto Fulgeriocon cinquanta giovani armati, sa- 
lito sopra le mura , furongli da Pirro rendute le 
torri , et a forza di valore guerriero tre ne avea oc- 
cupate , et in quelle due fratelli di Pirro uccisi ; la 
quale cosa sebbene Pirro non ignorasse , nondime- 
no la data fede mantenne ; ma poiché seppe rotta 
essere la scala, apri tosto a Boemondo et alla so- 
pravegnente moltitudine Franca le porle ; et quan- 
tunque grari gemili dal fondo del petto fuori traes- 
se et lunghi sospiri , contuttociò neuna ricevuta in- 
giuria ritraesselo dalla data fede adempire. Arrivato 
Boemondo all' entrata della porta inchinando il ca- 
po lo saluloe , et resegli grafie del benefìci»; ma 
poiché la cagione del lamento dì lui ebbe udita, ne 
ebbe grande cordoglio, et a guardia di lui et del- 
le cose di quello alcuni de' sui cavalieri ordino? . 
Non debbe essere taciuto come in quella notte tra 
le stelle del Cielo splendea una Cometa annunzia- 
trice delta mutazione de' regni , et distendea i raggi 
della sua luce tra settentrione et oriente, et lo info- 
cato splendore per lo Cielo rilucea. In mezzo o que- 
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sti manifesti prodigi apparsi nel Cielo, et mentre 
1' aurora già riconducea la luce alla terra, l'esercito 
di Dio entroe in Antiochia per virtude di quello , 
che le ferree porle dello 'nferno spezzoe , et ì ferrei^ 
puntelli ne infranse, di cui la potenzia dura nei se- 
die dei secoli amen . 
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LIBRO VI. 

O Meli tutti ponete mente alla mantenuta fede 
di Pirro, et se promettete alcuna cosa, eseguitela 
sanza fa re questione. Ne una rimembranza della mor- 
te dei fratelli sui , neuna violenza del dolore, nett- 
ila tristizia poterò distornarlo dalla fermezza della 
data fede, et valse più appo lui la promessa , clie la 
uccisione dei due fratelli sui . Che se vorremo por- 
re dinanzi lo antico proverbio di Sansone, polremolo 
assi migliare a questo avvenimento : » de comedente 
exibit cibus, et de forti espressa estdulcedo; » et ora 
dello infedele venne la fede, dello estraneo il fami- 
gliare et la perfetta dilezione . Ma per non parere di 
fare lunga troppo et noiosa digressione ritorniamo 
al proposito della incominciata istoria . Pertanto a] li 
due dì giugno i Cristiani entrarono in Antiochia, et 
a forza della spada la liberarono dalli sui occupatoli, 
Fulgcrìo et gli altri compagni dì lui, ebe erano sa- 
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liti sulle mura , assaltavano per ogni lato le torri , 
et gli incauti custodi , et al sonno abbandonati con 
dardi et con spade trafiggeano, et dall'alto delle 
torri nel sottoposto suolo precipitavano . Quelli eòe 
nelle case dormivano destali per Io strepito delle 
grida, affannandosi por sapere che cosa fusse , usciti 
fuori più non tornavano, trovando apparecchiate le 
spade a riceverli. Quelli ebe Cristiani erano canta- 
vano Chirieleison, et altre laudi a gloria di Dìo per 
farsi riconoscere dalli nostri per Cristiani . Ad ogni 
passo erano coperte le piazze de' corpi de' moribon- 
di ; 'mperoccbè non eravi clii facesse resistenzia , 
ma tutti voleano fuggendo essere salvi. Non è ri- 
spettato neuno : putti con putte, giovani con vec- 
chi, madri con figlie tutti sono ugualmente uccisi. 
Quelli che poteano per le porte fuggire, uscivano 
fuori all' aperto , ma neanco in questa maniera scam- 
pavano la morte incappando nelle mani di coloro 
che dalli fortilizj accorreano . Accadde che intra li 
fuggitivi fosse il Re et Signore della cittade (la sai a no 
di vìlissima veste coperto che fuggendo entrò nel 
paese dove comandava Tancredi ; ma per sua mala 
ventura fue dagli Armeni riconosciuto, che tosto 
gli mozzarono il capo, et insieme con la cintura 
portaronlo ai principi, et quella cintura fue stimata 
valere sessanta btzanzj . La parte più grande si ri- 
fugi oe dentro il castello, che soprasta alla cittade, 
che per lo sito , et natura del loco è talmente mu- 
nito da non temere ingegno di macchina alcuna; 
imperocché ivi è uno monte vicino alla cittade, del 
quale alla vetta che s'inalza alle stelle ponno arri- 
vare appena gli ocebj dei riguardanti, et di lassù 
tutto all'intorno si puote speculare il paese. Iti 
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quello dunque ricovrosse una moltitudine grande 
dei Turchi, i quali non ebbono neuno altro refugio. 
Era molto d' appresso a questo castello una torre 
tenuta per Boemondo, et per li compagni sui, et da. 
quella si apparecchiavano a combattere il castello. 
Ma i Turchi ripreso vigore, et essendo buonduto più 
alti della torre, saette et giavellotti come grandine 
d'alio su quella lanciavano, in modo che non po- 
teano i nostri contra di quelli combattere. Ma era- 
no costretti di cuoprirsi con li scudi , et per le ar- 
mature farsi difesa ; perchè il loco era angusto , e i 
Turchi di alto opprimeano, non essendovi altro spa- 
zio per dare loco ai combattenti fuori di quello la- 
sciato dalla larghezza del muro . Per la quale cosa 
ne avvenne che i Turchi precipitandosi contro la 
torre uno incalzava 1' altro, nè poteano facilemeute 
tornare in dietro, nè a diritta, o a manca voltarse; 
per che quanti l'impeto dei sopraveguenli spiguea 
addosso agli nostri ; questi con lande, giavellotti , 
et frecce ricevendoli precipitavano feriti giù delle 
mura, et per la caduta di quelli atterravano gli al- 
tri, che stavano di sotto a scalzare la torre, et così 
gli uccisi morte davano ai vivi , et in quelli che noti 
aveano più vita dell' anima appariva la morte pe vi- 
vi . [n questo combattimento fue Boemondo grave- 
mente ferito nella coscia , et non polÉa camminare 
altroché zoppo. Incominciò a distillare il sangue 
in grande copia della ferita, et nel core del nobilis- 
simo principe venne manco l'antica virlude ; per lo 
che suo malgrado ritirasse indietro in un' altra tor- 
re , et abbandonò la battaglia. Per la infirmitade 
sua cadde anche la virlude degli altri, calunoconi- 
pianguendo il caso lacrimevole del suo Duca; per 
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io che lasciano di combattere, et la torre ai Turchi 
abbandonano . Era in cima di quella rimasto uno , 
del quale la nobilissima morte tutto lo esercito di 
consentimento unanime pianse. Come videsi abban- 
donato solo, serbando in petto un animo invitto, 
quale orso tra i cani molossi, incominciò in qualun- 
que modo potea a difendersi ; pietre et cemento 
delle pareli svellendo, sopra di quelli che lo com- 
batteano lutto gitlava . In fine di mille saette car- 
co, vedendo impossibile essere lo acampo , affrettò 
la morte a se slesso, et con lo scudo, et con le armi 
la dove conobbe essere più folta la turba degli ini- 
mici nel mezzo di quelli gettosse, et feeesi come 

umana non vale a ridire il danno che in quella pu- 
gna fece ai Turchi la virtù Franca, et se il castello 
non era sì forte , Dio averla dato in quel di grande 
alleviamento alle calamiladi future de' suoi ; ma 
volle che Antiochia penosamente fusse acquistata, 
perche con quanto più di fatica era presa , tanto 
più cara fusse tenuta; u sendo che le cose presto ot- 
tenute sono a vile tenute , ma le desiderate lungo 
lenito , sono avute più care ». La susseguente nollc 
divise la lite , et die riposo per lo travaglio del dì, 
togliendo la necessitade del combattimento; ma non 
per questo concedette alli stanchi il ripuso del son- 
no, perchè dove entro le mura è l'inimico esser non 
puole riposo. 11 di vegnente, venerdì, altri gli spo- 
gliati cadaveri traevano fuori delle mura, et altri di 
sopra le torri con tra i castellani combat teano condar- 
di et saette. Mentre erano in tale stalo le cose, quelli 
di sulle torri scuoprono immensa nuvola di polvere 
in alto levala ; circa la quale essendo i pareri diversi 
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11 Duca di tutti avea nome Cor- 



baila, capitano generale del lu armi del re di Persia, 
et il quale da gran tempo aveasi quelle genti di va- 
rie nazioni rngunate , cioè di Persiani et di Medi , 
Arabi et Turchi , Asamiti, Saraciuiet Publicani ; et 
delle altre nazioni altri molti. Degli Ag ulani ven'e- 
rano tre migliaia , i quali altre urtili non portavano 
che sole spade, et vestiti di ferro non lemeauo ar- 

de niente portare insegna o stendalo et lance, et 
contra chi le portava erano aspramente adirati. Co- 
loro dunque adunatisi insieme mandarono i messi 
di loro dinanzi alla cittade, che provocassono i no- 
stri a co ni bai te re , et gli incitassimo a uscire Cuora 
della cittade. Ma i nostri che per la pugna del gior- 
no d'avanti erano affaticati stimarono per più uti- 
le, et salutevole cosa tenersi dentro le mura in vece 
di venire ad uno aperto cimento. Quelli intanto ca- 
valcando per li piani , et per li monti sfidavano i 
nostri a combattere, et contro di loro pronunciavano 
acerbi improperi ; aste et spade in aria vibravano , 
et quindi riparavate con la mano per giuoco et bra- 
vura . Vedendo die neuuo de'nostri poleano trarre di 
i'uora, risolvettero dì tornarsene allo accampamento 
suo-, et nella ritirata furo inseguiti per uno de' no- 
stri ebe avea nome Bugerò di Bardatila con tre al- 
tri armati , nella speranza dì 'potere distaccare al- 
cuni di quelli . Ma essi non voltano' cimentarsi alla 
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a te amba sci ad ori per domandarti soccorso con pro- 
missione di ricompensa grande se per te avesse riac- 
quistato Antiochia, et il regno perduto . Le promis- 
sioni medesime ti fo io se potrai ricuperare Antio- 
chia, et ioavrolla ricevuta per te,etdarotti sicur- 
tade qualunque d'esserti ligio et fedele. Ma senon 
sei così forte da potere questo fare, ti conviene fug- 
gire via, ne a te solo, ma a tutti della nostra nazione; 
imperciocché i Cristiani non saranno contenti delta 
sola Romania et della Soria , nè di Corosaim, ma sua 
dicono essere Gerusa lem , et i! regno tutto dì Dama- 
sco essere suo. Erano ivi presenti i re di quelle pro- 
vinole, et udiano queste parole ,alle quali Corbana 
rispose: Se lu desideri che la mia mano ti ajuti , et 
al regno tuo ti renda, consegnami il castello che 
tieni tuttora, et per esso ti sarae restituita Antiochia. 
Et Sensadolo a lui: Se puoi discacciare i Franchi 
fuora di Antiochia, et dare nelle mie mani le teste 
di loro avrai allora da me il castello, et farò anche 
sarà mento di fidelità. Acconsentirono entrambi, et 
Sensadolo consegnò il castello a Corbana, il quale 
ne die la custodia ad un suo fedele, et i capitoli fu- 
ro che se vinti fussono i Franchi continueria a te- 

doveria fuggendo salvarse. In questo modo passate 
le cose , Corbana si tacque . Mentre egli stava a se- 
dere sopra delTrono presentatigli una spada fran- 
ca , spregievole assai, ottusa , et della ruggine tutta 
coperta ; portaro anche una lancia ugualmente de- 
. forme , anzi per la sua abiezione fece meglio parere 
la spada . In vedendole disse Corbana: chi sà dirmi 
dove furo queste armi trovate? o per quale cagione 
sono dinanzi a noi portate ? et quelli che aveanle 



ga LIBRO 

portate soggiuusono ; Glorioso principe et decoro del 
regno persiano, queste arme furono per noi lolle ad 
uno de' Franchi, el le presentarono a le affinchè tu 
veda, et conosca con quali armi quella cenciosa genie 
faccia prova di conquistare le terre nostre, anzi l'A- 
sia tulla devastare presuma . Allora sorridendo disse 
Corbàua: è assai manifesto die gente ella è insensa- 
ta , et poco di ragione fa uso se con queste armi sti- 
ma potere sottomettere a se il regno persiano; gente 
per certo troppo presuntuosa el dei diritti d'altrui 
ambiziosa ; gente che troppo confida nella sua au- 
dacia ; ma si per Macomet a mal tempo entrò in 
Soria, et nelle mura della regale città d'Antiochia. 
Questo detto, ordìuoe che fusse lo scrivano suo chia- 
malo; et venuto in presenzia di lui, dissegli : piglia 
molti fogli, et scrivi al religioso papa nostro Califfo 
et Re de' Persiani , Saldano , sopra lutti glorioso, et 
ai principali Magnati del regno persiano, che abbia- 
no vita lunga, pace continua , salute de' corpi dure- 
vole. Fortuna felice et giuconda fra noi si mantie- 
ne, et con favorevoli successi arride, perchè lo eser- 
cito de' Franchi tengo rinchiuso nei muri di Antio- 
chia, et il casi elio che domina la attade ho già nelle 

diate dei F lancili non essere quali intesi gli avete > 
aendo vero che non è il lupo tanto grande quanto 

- il gridore che lo seguita ; et perebè voi mi coman- 
daste di slermiuarli affatto di sulla lerra, et a torta 
della spada ucciderli tutti, non vogliate contra me 

■ adirarvi se alcuni dei più nobili a voi mando legati 
nelle catene; et cosi in libertade voslra sarae deci- 
dere se abbiano a morire, o vivi restare. Quanto a 
noi pare conveniente che quelli i quali sono venuti 
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a fare servi noi, sieno fatti servi loro, et esercitino 
fra noi i duri servigi di schiavitù. Orrevole certa- 
mente fi a per lo regno persiana se in quello dovrà 
il fratello del re franco esule stare. Voi frattanto vi- 
vete in pace et in tranquillitade grande ; date opera 
alla voluptade corporale , et figliuoli sanza numero 
generate, die se la bisogna verrae, possano opponere 
resistenzia agli altri Franchi che per li tempi saran- 
no, et quando le forze nostre saranno indebolite, 
quelli siano furti et vigorosi. Io non rivedroe l'aspetto 
della faccia vostra fino a che tutta Soria, Romania 
et Bulgaria non averoe a voi sottomesse . „ In tale 
modo parlò et scrisse Corbana con superbia et giat- 
tanza ; mai tutto ritornoe in sua vergogna et confu- 
sione. Dopo essere queste cose avvenutela madre 
dì lui veune dolente a trovarlo, nel viso l'acerba 
doglia mostrando . Venuti a parlamento ambidue 
in una camera segreta, disse la madre al figliuo- 
lo :„ Figlio della vecchiezza mio conforto, unico 
pegno di tutto lo amore mio, a te sollecita ne ven- 
go, affaticata per lungo cammino. Io era in Aleph, 
ampia cittude , allora die grave rumore inlorno a 
te ferì le mie orecchie, e per impulso di quello, fue 
grandissimo dolore dentro al mio core giltato . Di- 
ceano elio tu apparecchiavi le genti tue per combat- 
tere con tra i Cristiani; per lo che sanza ritardo a te 
ne venni per intendere da te medesimo se questa è 
la verità . bit rispose il figliuolo alla madre ; Madre 
mia neente di più verileiu intendesti. Et la madre 
al figlio: et quale iniquo a ciò fare ti ha consigliato? 
Ah che non peraitco facesti sperìenza del valore cri- 
stiano, et sopra tutto di quello de' Franchi . Se tu 
letto avessi le scritture sante dei profeti et degli an- 
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tichi sapienti non ignoreresti di certo che il Dio di 
loro è onnipotente, et è Dio sopra li Dii . Se tu guer- 
reggerai contra i Cristiani , contra quello giierreg- 
gierai , et «mira gli angioli sui ; ma stoltissimo con- 
siglio è guerreggiare contra l'onnipotente, perchè è 
volere contra di se guerreggiare. Di questo invinci- 
bile Dio il Profeta dice: w Ego occidam et ego vi- 
li Vere faciam , percutianl et ego sanano, et non est 
» qui de manti mea possit eruere. Si acuero ut fui- 
» gur gludium nieum, et arripuerit judicium mauus 
» mea , reddam ullionem hoslibus meis, et liis qui 
» oderunt me rctribuaoi. luebrinbo sagittas meas 
» sanguine, etgladius meus devorabit carnea. „ Fi- 
glio, pericolo grande è combattere contra luiche sa 
bene cesi appuntare la spada ; et appuntatala , ine- 
briarla; inebriatala, macerare le carni. Figlio, chi 
sommerse nel mare rosso Faraone re dello Egitto 
con tutto lo esercito suo 7 chi discacciò Leon re de- 
gli Amorrei , et Og re di Basan, et lutti i regni dei 
Cananei die in retaggio alli sui ! quello medesimo 
Dio fa vedere quanto amore porti al popolo suo, et 
con quanta protezione lo custodisca per ugna parte 
quando dice: „ Ecce ego mitlam angelum meum qui 
„ praecedat le , et custodiat le semper . Observa et 

„ eloelenles tcafdigam, et precedette angelus meus.,, 
È questo Dio contro la nostra gente sdegnalo perchè 
non ascolliamo la voce di lui ,nè suo volere faccia- 
mo, et per questa cagione dalle remote parti dell'oc- 
cidente susci toc contra di noi le genti sue, età quelle 
die in possessione tutto il nostro paese, uè fra noi è 
chi possa nuovamente a quello ritorlo , non si trova 
chi possa più sterminarla . Dopo questo parlare dis- 
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se il figliuolo alla madre : Io credo, maire mia che 
tu sia diventata folle, o dalle furie infernali agitata. 
Chi mai a te disse che non potrà questa gente essere 
sterminata più mai? Sono qui meco più nubili ani- 

dimmi, o madre, ti prego: Ugone capitano, gene- 
rale di loro, e 'I pugliese Boemundo , e 'I gladiatore 
Gotlifredi sono essi li Dei delli Cristiani? et non si 
nutriscono di ciho temporale come noi , et la carne 
di quelli non puote , come la nostra , essere per lo 
ferro tagliata ? et la madre rispose : non sono Diì 
quelli che nominasti, ma uomini, et campioni dello 
Altissimo Dio , che a loro dona coraggio , ne accre- 
sce le forze, et li fae ardimentosi, come egli stesso 
per lo Profeta dice : „ Persequetur unus de vohis 
„ mille et duo fugabunt decem milia,, . Lo che di 
già è avvenuto in questi campioni che discacciarono 
i nostri della Romania. Perciò, figlio mio, li scon- 
giuro in nome di tulli i nostri Dii, di allonlanare 
Ì tuoi occhi da loro, et non guerreggiare con essi; 
perche, come ho detto, stoltezza è grande, combat- 
tere contra l'On ni polente, et contra la gente sua in- 
furiarsi .Allora il figlio rispose: Madre carissima non 

gegno neuuo potrai rilrarmi della mia intrapresa, 
quando anche dovessi nel comballimenlo morire . 
Allora la madre diventata più trista disse novamen- 
te al figliuolo : „ So che tu combatterai , uè subito 
morrai.ma prima che finito sia un anno, di quesla 
l'ita uscirai. Ora in lutle le parli d'oriente sei ca- 
rico di nobile fama , et nella. corte del re di Pernia 
a neuno secondo; ma poiché tra poco vinto sarai , in 
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paragone della gloria che ora tu hai , diventerai vile 
et oscuro; che quanto piue cattino gli altri sorpassa, 
tanto pìue diventa spregievole se piue turpe menta 
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mente quello parlare della madre, interro m pendola 
disse : el a che o madi e percuoti l'aere con vani par- 
iari?etnoi lino al disusi» spingi con li imperiti di- 
scorsi ! Neuna forza guerriera puole resìstere a noi; 

Ma dimmi , o madre mia, d'onde sai tu che vinti 

di questo annoj ma pria che da ora passi uno anno, 
di subita morie morroe? et che la cristiana gente si- 
gnora diventerae di questi paesi nostri ? A lui rispose 
la madre : Sono cento anni et anche meno che i pa- 
dri nostri nelle risposte degli Dei, nelle divinazioni 
di quelli, et nellevisccre degli animali trovorno che 
la Cristianitade saria venuta contra di noi, et avreb- 
beci superati. Sono dunque sopra questo d'accordo 
gli Aruspici , i Maghi , et Arioli , et le risposte degli 
Dei nostri, et le parole dei Profeti dalle quali è det- 
to : „ A solis ortu et occasu , ab aquilone et mari 
„ crescent termini vestri , et nullus stàbit contra 
„ vos„ . Noi abbiamo ferma credenza che tutto que- 
sto succederae, ma ignoriamo se ora Ha , o se poi; 
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quantunque ad alcuni de' nostri pare che dovrà pre- 
sto essere, perchè del continuo ne danno segno 
et le mine che nel mondo accadono ; et anche lo a- 
spetto degli astri l'ha pronunciato. Della guerra che 
tu sei per fare dirotti veracemente come ho notizia 
che dopo quella morrai . Da che incominciasti a ra- 
gionare soldati per 1' apparecchio di questa guerra 
cercai subito chi predirmi potesse quello sarebbe ac- 
caduto, et furo tutti d' accordo nell' affermare che 
neuno affatto potrà vincere i Cristiani . Assieme con 
r sapienti astrologi il cammino delle stelle, ossiano i 
sette pianeti ho contemplato, et i dodici segni, et 
quanto naturale osservazione puote conoscere nelle 
viscere et nei quarti dei pecudi, con i sortilegi an- 
che alle sorti feci ricorso, et assieme tutti si accor- 
dano a predire vittoria alle genti franche, et morte, 
come dissi , minacciano a te „ . Et il figliuolo allo- 
ra : madre , cessa da ora in poi , di questi discorsi 
fare, perchè io guerreggerò con i Franchi più presto 
che a me possibile fi a . Onde quella vedendo che 
neente potea profittare, sanza più indugiare tornò 
là d' onde era venuta , seco riportando quante più 
ricchezze poteo . Ma ora diciamo delle cose in que- 
sto tempo avvenute dentro la cittade . Aveano i 
Turchi libera licenlia di entrare et uscire del ca- 
stello, et i nostri con saettare et lanciare del conti- 
nuo di giorno e di notte a combattere li provocava- 
no. Ma tra i Turchi nel luogo degli affaticati per la 
battaglia, i nuovi et freschi succerieaiio ; et in modo 
tale subentrando sempre dei nuovi') la forza et la 
virtù di loro sempre crescea ;' mentre quella dei 
nostri per la cotidiana stanchezza diminuiva; im- 
perciocché non aveano riposo mai, ut le arme unqua 
i3 
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nuli posavano, ma stavano sempre apparecchiati pei 
combatti menti . Le piazze della cittade erano tutte 
impedite per li mucchj dei dardi et delle saette; et 
anche i tetti delle case n' erano caricati . Ili ca t uno 
giorno dinanzi al castello nuovebattaglieattaccavan- 
si , et spesso avventane confusione et miscuglio dei 
nostri con gli inimici ; ma per lo ajulo di Dio pochi 
de' nostri mariano , et degli inimici a cataste nio- 
riano. Mentre cosi passa il tempo, la fame pili cru- 
dele d'ogua inimico assale i nostri, et le forze di 
loro fa di giorno in giorno minori . Et già i volti 
diventano macilenti, le braccia si abbandonano, et 
la tremolante mano appena bae più forza per islrap- 
pare poca erba del suolo, o le foglie degli alberi , o 
le radici salvaticbe, le quali cose mangiavano. Uno 
coscio di asino valea soldi sessanta, et il compratore 
non era tenuto per disperdilore dello denajo ; poco 
pane valea uno bizanzio. Erano rifinite le carni de- 
gli asini, dei cavalli, camelli , bovi , bufali, et ne 
cuoceano perinsino le pelli. Le madri attaccavano 
alle poppe di loro i figliuoli moribondi per la fame, 
ma neente da quelle trabevano, et per lo manca- 
mento del latte , con gli occhi serrati palpitavano . 
Uno di ne avvenne che Corbana provocoe i nostri 
all' attacco fuori della cittade , da quella parte ove 
il castello era; ma tanto i cavalli, quanto i cavalieri 
per la lunga fame tormentati non poterò fare resi- 
stenza all'impeto veloce di quelli ; per lo che riu- 
nitisi assieme stimarono essere u loro salutevole rien- 
trare in cittade; ma per li Turchi oppressati trovor- 
no troppo angusta la porta, sì che ri maser vi alcuni 
a morte pigiali . In tale maniera era guerra dì dent 
tra, et di fuori; nè vi era riposo neuno per li nostri 



che moria no di fame. Per queste et simigliatili ca- 
gioni alcuni dei nostri cavalieri fuori di mudo spa- 
ventati, di notte fuggirono, legate delle funi ai pa- 
rapelti , giù per le quali calandosi le mani scorti- 
caronsi,_et giunsono a piedi alla riva del mare, ove 
non sì tosto velinone-, die dissono ai marina] di fug- 
gire vìa, percliè tutti i Cristiani erano già quali morti 
et quali per prigioni menati . A questa novella ad- 
dolorati miserai in mare, et così la schiavitù dei Tur- 
chi fuggirò. Stefano conte carnutense che infra gli 
altri principi era stimato magnanimo, provido pel 
consiglio, et per li onesti costumi illustre avanti la 
presura di Antiochia Tue da grave malattia afflitto, 
et orasene ito ad un certo castello suo Alessandrelta 
chiamato . Come perii fuggitivi conobbe lo stato dei 
nostri segretamente sali sopra le alture che erano 
attorno della cittade per vedere come stavano le co. 
se, et se lo conto era vero. Ma vedute innumere- 
voli torme dei Turchi , et i nostri chiusi dentro la 
cittade; preso dalla paura fuggì indietro et al castello 
suo tornalo, dalle fondamenta quello spogliò, et in- 
cominciò a cavalcare verso Costantinopoli. Intanto 
quelli che erano chiusi dentro la cittade , con disio 
grande aspettavano che il conte ritornasse tra loro , 
avendo speranza che seco condurrla lo 'mperadore, 
et insieme lutto il necessario ; ma il conte pensando 
ad altro ; poiché fue giunto a Filomena , trovò es- 
sere ivi lo 'mperadore, et a luì secretamenle disse 
così : Donno 'mperadore: i nostri hanno certamente 
Antiochia, ma il castello soprastante è nella pode- 
stà dei Turchi, dei quali innumerevoli turme asse- 
dienti di fuora, et quelli che nel castello sono saet- 
tani! dentro . E che altro rimane a quest' ora , se 
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non che sieno i)igià tutti morti , o ricino a morire? 
Se tu dunque , venerabile 'mperadore , hai fede ai 
consigli uoslri , non andare più avanti , ma ritorna 
indietro nella tua cillade, sendo che neuna potenzia 
humana possa loro dareajuto neuno. Et per lo con- 
trario se con lo esercito tuo là ne andrai ti metti 
nel pericolo di essere tu con tutti i tui distrutto. Per 
questa novella molto fue addolorato lo 'mperadore, 
et quanto seppe in segreto dal conte, tutto rnanìfe- 
stoe ai princìpi et ai magistrati sui; per lo che tutti 
n'ebbouo tristìzia grande, et compiansono le morti 
dei nostri . Era ivi uno cavaliere che avea nome Vi- 
done ; di granile fama nella milizia , et amico gran- 
dissimo di Boemundo ; et per queste novelle tanto 
ebbe accuoro , che quale uomo morto cadde ; poi 
ripreso animo et in se rinvenuto comincio.; a dirot- 
tamente lacrimare, et le guance con le unghie sol- 
cando, con le mani i capelli svellendo lutti a pian- 
gere stimolava , et incominciò a dire così : O Dìo 
onnipotente dove è ora tua virtude ? Se onnipo- 
tente sei , perchè ti contenti che queste cose acca- 
dano? Et quelli non furo cavalieri et pellegrini tui ? 
Quale mai Imperadore, o Rege , o altro Signore per- 
mise che in tale modo fosse sua famiglia uccisa? 
Qualora fu in potere di lui aiutarla ? Et chi d' ora 
in avanti sarà più tuo cavaliere ? Tuo pellegrino? o 
Boemondo onore degli altri Duci, dei sapienti coro- 
na , gloria de' cavalieri, degli afflitti conforto, della 
milizia vigore , et insieme del mondo tutto decoro, 
perchè mai tale et sì grande infortunio avesti , da 
essere diventalo il ludibrio de' Turchi ! Ohimè , 
ohimè , perchè mai a Te sopravivo? Quale giorno 
d' ora in avanti gradevole più mi fia ? Quale bellez- 
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za piacevole? Quale gloria dilettevole 7 Quale vita 
gioconda non vivo Tu ? Oh Dio ! se vero è quello 
die questo vanissimo et fuggitivo conte narroe, che 
sarà della via del santo Sepolcro tuo? Per quale ca- 
gione sono stati così uccisi , quasi senza padrone 
fussono, i servi tui? O Boeroondo dove ora è quella 
tua fède che sempre avesti grande nel tuo Salvatore 
Signore nostro Gesù Cristo? O Imperadore et militi 
egregj, che meco tante stragi di tanti egregj cam- 
pioni piangete, chi mai puote affatto credere che 
sterminata sia tanto numerosa milizia ? Certo che se 
da tutte le genti d'oriente stati fussono per ogna 
parte serrati, non sarehbono tutti rimasti uccisi pri- 
ma che si fussono vendicati; ma essi al contrario oc- 
cupavano una cittade entro di cui poteano difender- 
si , et non dimeno sono stati uccisi cosi ! O 'mpe- 
radore sappi di certo che se i Turchi uccisono i no- 
stri , pochi de' loro debbono essere rimasti vivi ; et 
per questo non temere d'andare colà, che ricupe- 
rare potrai Antiochia - Ma lo 'mperadore troppo cre- 
dulo alle vane parole del fuggitivo conte non volle 
seguitare il consiglio di lui , et statui dì tornare in 
dietro, et comandoe che devastata fusae tutta Bul- 
garia ; affinchè se in quella parte ventano i Turchi, 
n eente vi trovassono insieme con lui Vidone et gli 
altri cho con l'imperadore venuti erano tornaro in- 
dietro, non avendo animo di andare in avanti . In 
questo modo dunque i nostri privi d'ogna umano 
conforto , combatterò sanza riposo avere quasi per 
venti di con li ni mici , con la fame , e col ferro et 
con la ca ristia di ogna cosa . 
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LIBRO VII. 

Se la superna pielade non avesse previsto alle genti 
d' ogna umano soccorso prive, oramai de' Franchi, 
già cittadini di Antiochia neuno sarìa superstite sta- 
to. Ma allora appunto che della vita desperavano, 
et a loro tutte le cose mostravano morte, piacque a 
Dio Salvatore et re dei re Gesù Cristo mostrare ad 
uno su» sacerdote una visione nel tempo che di not- 
te dormiva nella ecclesia della sua casta Vergine 
genitrice beata Maria . Stavano appresso di quello la 
detta vergine et madre Maria , il beato messere Apo- 
stolo Piero a cui il primato delle pecore sue diè, 
lo stesso Signore Gesù Cristo, che disse: conosci 
tu me ? et il sacerdote a lui : io no : et chi sei tu 
Signore? Allora sul capo del Salvadore incomiucioe 
a parere la. croce ; et di nuovo il Signore : et ora co- 
nosci tu me? et il sacerdote di nuovo rispose: non 
conoscoti altrimenti che per uno il quale porti in 
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capo una croce,come quella die vedere soglio nelle 
imagini fatte all' onore del nostro Signore Gesù Cri* 
sto . Et il Signore a lui : appunto quelli sono io. Co- 
me udito ebbe il sacerdote che quello è Io Signore 
sub itau a illecite gittosse disteso ai piedi sui, et suppli- 
chevole domandogli che soccorrere volesse ai Cri- 
stiani sui oppressati dalla fame, et dalli nimici . A 
cui il Signore rispose : et non pare a te che io gli 
abbia bene soccorsi fino ad ora con avere dato a lo- 
ro la cittade di Nicea , et averli fatti vittoriosi in 
tutte le battaglie che a loro sopraggi unsono; et nello 
assedio di Antiochia ebbi compassione della miseria 
di loro ; et ora analmente concedetti loro di potere 
dentro della città rientrare. Tutte queste tribolazio- 
ni et questi impedimenti volli accadessono loro per- 
chè molte cose nefande con le donne cristiane et 
pagane operarono , et che molto agli occbj mia spia- 
cevoli sono . A queste parole la madre delle mise- 
ricordie Vergine di Dio pietosissima Maria, et il 
beato Piero gittaronse ai piedi sui pregandolo di a- 
vere misericordia del popolo suo, et lo messere Apo- 
stolo beato aggiunse alla sua preghiera dicendo: Si- 
gnore ti rendo le grazie perciò che la mia Chiesa hai 
daloin potestade alli servi tui dopo di avere permesso 
che per la malizia degli abitatori di quella per lungo 
scorrere degli anni fusse spurcata per tante im- 
muiidizie . Per questo allegrezza ne hanno con gli 
abitatori di quella gli angioli santi et i compagni 
miei Apostoli lui . Allora disse il Signore al sacer- 
dote : Vai et annuncia al popolo mio che rivolgasi a 
me et io rivolgeromme a lui; et appresso cinque di 
manderoe loro bastevile soccorso: et fra tanto ogna 
di cantino questo risponditi a Congregati sunt ini- 
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mici nostri et gloriantur in virtute sua » con tutto 
quello che seguita. Finita questa visione, quello ve- 
nerabile sacerdote svegliato del sonno si alzoe,et 
con le braccia aperte pregoé in quello modo che il 
santo Spirito concedette a lui di potere parlare. Indi 
nello stesso dì , circa la ora di lerzia andoe a trovare 
i principi, cbe trovoe intorno al castello a combat- 
tere colli nimici , et a vicenda moventi la guerra ; 
convocati i quali con lieto et ilare volto cosi disse a 
loro : o combattenti dello eterno regno, annunzio a 
voi dalla parte di Dio Salvatore nostro allegrezza et 
esultanti a . Egli per me bavvi mandato la benedi- 
zione sua, et se a lui obedite, ancbe sua grazia con- 
seguirete . Allora tutti essendo ad ascoltare attenti , 
et in folla da ogna parte accorrendo, tutta ordina- 
tamente la visione narroe , et dopoi aggiunse et dis- 
se ; se voi fede non date a questa visione , et falsa 
essere sospetto avete, faro v vi qualunque a voi pia- 
cera e sperimento per dimostrarvi questa essere ve- 
ra ; et se saroe bugiardo trovato, con ogna ingiuria 
lo mìo corpo trattate . In quello il Vescovo podiense 
die lo comandamento die si porlassono una croce, 
et le sante vangelia perchè in presenti;! di tutti la- 
cesse saramento come quello dicea era vero. Et vo- 
lendo la Divina bonlade beneficj aggiungnere per 
maggiormente confortare gli servi sui che erano 
tanto addolorati, venne uno certo pellegrino chia- 
mato Piero, il quale in presentia di tutti narroe 
questa visione ; Udite popolo del Signore et servi 
dello escelso la voce mia, et alli parlamenti miei 
le orecchia vostre piegate . Nel tempo che stavamo 
allo assedio di questa cittade una certa notte appar- 
vero! in una visione il messere Santo Andrea Apo- 
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sialo et dissèmi l'hlion minili usébku ; et intendimi; 
ed io a lui : Citi sei tu si^nòi-e ? eL quegli' o' me : Io 
sono Andrea lo Apòstolo del Signore: Figlio, poiché 
entrati sarete in questa cittade, et nelle vostre ma- 
ni di giii l'arete, vanne appresso la Ecclesia di santo 
Piero, et ivi in quello loco che ti mostrarne troverai 
il cammino del santo Sepolcro. Tutta la moltitudine 
si rallegrae in vedendo fare lo stesso saramento a 
tutti i prìncipi, et l'uno incoraggiava; l'altro, et dello 
apito divino che con fiducia cattino «spettava, si ap- 
plaudiva. Nella notte seguente scendendo del cielo 
apparveun fuoco dall' occidente et cadde nello eser- 
cito Turco, il quale segno mise stupore grande nelli 
cuori di ognuno , et principa lem ente in quelli dei 
Torcili, nelli paviglioni dei quali era caduto jet in 
comincia ro a pronosticare infra di loro quello che 
in appresso fue veramente, cioè: il fuoco caduto del 
cielo essere seguo dello salliere dei Franchi con le 
quali Dio sua vendetta facea . Perchè li più vec- 
chj incominciaro a rallentare alcun poco sua ferita- 
de, et infievolire l' animositade che prima aveano 
grande . Ma , sendo il numero' degli stolti infinito , 
questi a combattere stimolavano i nostri sanza dare 
riposo a loro nè giorno , né notte ; onde piacque ai 
più vecchj dei Franchi fare una muraglia in mezzo 
tra quelli et loro , onde potere così respirare; ron- 
ciossiachè uno dì lanciaruuse con tanto ardore in- 
contro ai nostri da averne rinchiusi tre in una torre 
dt quelle che erano dinante al castello; et due ili 
quelli per le ferute curare sendo costretti d' uscire 
fuora, decapitaronli. Il terzo fortemente resistendo 
fino alla sera , uccìse due delti inimici , et poi per 
un colpo della spada moriettc come gli altri che 
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combattevano dalle torri; ai quali Boemondo vo. 
lendo soccorso dare appena potè trarne fiiora uno; 
conciò l'osse cosa the gli inimici per ugna lato stri li- 
gnea scrii , et la fame opprimesti j per la quale co- 
sa sdegnatosi comandoe che fusse messo fuoco al- 
le case che da quella parte erano, dove fue anche il 
palazzo di Cassano r talemente clic non avendo vo- 
luti da per loro uscire , per forza li uccisone . As- 
sieme col fuoco destasse tanto furiosa tempesta del 
vento, cbe le Gamme ebbono vigoria di abbruciare 
delle case et ecclesie due migliaja. Boemondo in ve- 
dendo alzarse cosi grande incendio, avutone penti- 
mento senti grande dolore per paura che non bru- 
ciassono le ecclesie di santo Piero , et della santa 
Madre di Dio Maria, et altre molte. Continuò quello 
incendio dall' ora del giorno tema fino alla mezza 
notte, et cosi soffiando vento dalla parte destra , le 
fiamme ricaddero in se stesse . Ritrovata, come di 
sopra Tue detto , la sacrata Lancia per indicio divi- 
no , gli anziani et i magistrati dello esercito statui- 
rono che fusse mandata una ambasciata a Corbana; 
onde a lui fare manifesti per uno interpetre Ì co- 
mandamenti et la volontade di loro. Fattesi multe 
ricerche per trovare chi andare volesse , et presen- 
tandose neuno; alla fine si offersono due, Ervino, et 
Piero romito: i quali con uno interpetre vauno allo 
accampamento turchesco , et quindi al paviglione 
di Corbana pervengono. Si raunaro da ogna parte i 
Turchi per desidero di intendere quello i Cristiani 
dicessono. Stava Corbana sopra d' uno trono rega- 
lmente con vestimento di grande pompa vestito. 
Arrivati in presenzia di lui i messi non feciono ri- 
verenza.; ma rimasono a capo levato ; lo che vedu- 
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tosi per li Turchi n' ebbono dispailo grande, et te 
non erano nunzj , arebbono presn vendetta della 
alterigia di loro . In quello i nunzj sanza ritardo 
neuno, quantunchei Turchi per io sdegno frementi 
gli circondarono , al superbo Corbana partaron co- 
si „ Corbana , questo per li principi de' Franchi a 
dirli abbiamo : d' onde mai venne in te tanta im- 
potente audacia da esserti armato conlra di loro? 
quando per lo contrario tu et il re tuo et la gente 
tua eravate colpevoli, et rei al cospetto di loro per 
avere invaso le terre dei Cristiani per im moderata 
cupidilade, et per averli con ogna ingiuria straziati 
et uccisi. I tui Dii infernali non poterò più turpe- 
mente disonorarle, quanto con averte spinto a com- 
battere cantra' ì Cristiani . Se tu rispetto alcuno a- 
vessi per lo jus, et volessi trattare con noi secondo 
insegna eqnitade : noi conservando il decoro della 
jua tizia, con te ragioneremmo, et con innegabile di- 
scorso mostreremmo quale essere debba lo jus dei 
Cristiani. Che se appo te lo jus et la ragione hanno 
almeno tanto di peso quanto la voluptade ; facciasi 
tra li lui et li nostri una pugna, et ai vincitori san- 
za dispendio di altro sangue sia conceduta questa 
patria intiera . Che se neanche questo èvvi a gra- 
do , o di qua tosto via fuggite , o i colli vostri alle 
spade nostre apparecchiate „ . Ciò dello lo inlerpe- 
tre tacque. Ma Corbana d'ira grande infiammato 
appena polca dire una parola ; finalmente in questo 
parlare proruppe:,, 0 gente Franca , gente vera- 
mente superba , ma che per le spade nostre fi a raf- 
frenata I domandano la pugna perchè a chi tocche- 
rà vittoria tocchi anche lo impero , volendo sanila 
dispendio d' altro sangue od essere arricchiti d' una 
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nobile patria, o delle, mani npslre^ssere M? |il>erta- 
de! Ma non trovarqno .alcuno ^alutar^cqnsigl.io a! 7 
lorache presono le armi per dividere gente effemi- 
nata: ntilladimaiico andate e reierite a loro che vi 
barino mondato conve qualora vogliano il Dio di lo- 
ro. rinnegare , ei.alla fede Cristiana rinunciare noi 
gli avrernu;lulti, nella grafia nostra, et questa terra 
tutta a loro daremo , .ctanclie della molto migliore, 
et tutti essere militi li faremo . Che. s? allo 'dcoii- 
trario questo fare.nun vorranno , o tutti. morranno, 
o per ischia vi menati nelle tetre [lontre saranno „ . 
Dopo questo parlare , lirvino.che la lingua di loro 
sapea, soggiunse et disse: U Principe, di -nQiina. mi- 
lizia, ma d'ogna malizia , se tu, sapessi quanta stul- 
tiaia appo i Cristiani sia dire, rinnega il Signore;: 
non mai saria usciti! ideila tua sordida ;bocca quella 

; parola. Noi salpiamo certa mente, diceujolo quello 
stesso-Dio cui a rinnegare tu ci conformi , che; non 
sonodi lungi nòstra salvezza , et raor.ta, vp«ra.i,flo- 
atra allegrezza et ruma, vostra.,, Et chi mai a voi 
rnandue quel fatico, che die.vvi tan|o spavento , et 
del locu dove avevate le tende fece vi precipitosi fug- 
gire.? Quel segno venne pei" voi in terrore, et per noi 
in salute, quale sicuro nunzio mandatoci dal nostro 

• Dio . Corbana resistere non poteo più lungamente 
agli insulti di -Ervìno et comandoe essergli subito 
Je.vato d' innante ; et gli circostanti ord marmigli di 

- tostanamente partire, o neenle avriagli giovato es- 
sere nunzioa scampare la morte; per che in una con 
> sui compagni andò via per tornarsene alla citlade. 
Non debbe, essere taciuto quello che disse Corbana 
sili sui, partiti li nunzj : Avete, .dunque udito le 
cose da quelli cenciosi', d'aspetto véramente spre- 
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gievoli, et homicialtoii di nenupCTpJejjj presenzia 
nostra |i riferite? et come ostiualauiente purlaro san- 
sa timore avere uè dello sdegno nostro né delle saet- 
te nostre infuocate ? In tine sono delli disperati , 
che ad ogna modo voglio!) morire, o che piultoslo 
amano la morte,' die diventare nostri schiavi. Laon- 
de, o fortissimi militi, venuti che saranno a combat- 
tere, per ogna parte li circondate, affine the neuno 
scampo rimanga loro a potere via fuggire, uè altro 
mezzo a prolungare la vita : 'mperciocehè se vivere 
. potranno imi altro poco prima d' essere lutti uccisi 
faranno de' uoslri grande micidio . Per una simile 
parlare la stoltizia di Corbana appare manifesta , 
perchè «in quelli detti ne' cuori de' sui paura ispi- 
rava : uè. maraviglia è che lo insipiente parli con 
islul tizia : sendo che spirito della sapienzia non en- 
tro in 'la mente maligna. Intanto Piero romito et 
Ervino ritornati appresso agli Pri ncipi annunziaro- 
no a loro le risposte che avea dato Corbana. Allora' 
il Vescovo podiense per avviso et consentimento di 
tutti pubblieoe «no digiuno di tradì, Catuno depu- 
ro cuore confessoe le peccata , et chi avea qoalclie 
cosa buona da esseve mangiata la dispeusoe a chi non 
ne avea . Passaro quelli tre dì con ogna humiUade 
et puritade del cuoref, le ecclesie a processione 
visitare, et la misericordia- del Signore invocare ■ 
Al fare dell! alba il: ter2o di furon dette le messe 
nelle ecclesie , et ebbouo tutti il Sacralo, Corpo del 
SignoreJndipercomuneconsigliodisppsIefurodKiuro 
della cittade le schiere, et ordinavo quali, prima, et 
quali poi avessono da partire. La pi ima schiera fue 
quella di Ugone muglio et del. Conte Flandi iense . 
Seconda quella del Duca Gotlifredi. Nella terzia lue 
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il Cun te Ruberto di Normandia con i sui. Quarta 
era quella del Vescovo podiense, il quale portava se- 
co la santa Lancia del Salvatore nostro, et con lai 
rimase una gran parte dell'esercito del Conte di 
Santo Egidio alla custodia della cittade.La quinta 
fue di Tancredi . Di Boemondo la sesta ; et erano 
cun lui i fanli più leggieri, et quelli che, per lo bì- 
vi , preiti , cinerei et monaci delle sacre vestimeuta 
coperti uscirò colli cavalieri fuori delle porte, et avea- 
no in mano le croci , con le quali segnavano et be- 
nediceano il popolo di Dio, et a gran boce con mani 
al cielo inalzate gridavano : » Salvum Fac populum 
luum domine, et benedic haereditati tuae et rege 
eos et estolle eos none et in aeternum. Esto eis do- 
mine lurris (orli (udirli» a facie inimicorum suorum,,. 
Questi et altri Salmi canta vano, et massime quelli 
che a tributatone conveniano. Si miglia n temente 
faceano et cantavano quelli dì dentro le torri et di 
sopra le mura . Uscirono dunque; i cavalieri incon- 
tro ai satelliti dello Anticristo per la porta che è 
dinansi a Mahumaria. Corbuna intanto stava di so- 
pra uno moiiticello a vedere quelli che fuora usciva- 
no et disse: State queti cavalieri, miei, et lasciate a 
tutti libertade di uscire , onde meglio circondare li 
possiamo. Avea appresso di se uno certo uomo del- 
l'Aquitania , che nostra fede rinnegoe, et che per la 
ingordigia di manucure era della ciltade fuggito et 
alli inimici passato. Costui molte cose nefande disse 
dei nostri , die moriano per la fame, che tutti scam- 
po cercavano per la fuga , che aveano ma Ducato 
tulli i cavalli , ohe per miseria di vittuaglifl si con- 
sumavano a tale punto che nceiile altro reslava lo- 



ro, se non che o morire, o ronderse tutti a Coi ba- 
ca . In quello che le schiere usciano della clttade 
domandava Corbatia di chi fuue caluna, et l'Aqui- 
lano per ordine a lui le dichiarava . Il sole percuo- 
tendo co' sui raggi li giachi et li scudi, n'andava 
il riverbero agli occhi de' riguardanti , et infonde;! 
negli inimici terrore, come dice santa Scrittura: 
» quia terribilis est castrorum acies ordinata »■ Poi- 
ché gli ebbe tutti veduti ne frenico in aestesso et dis- 
se ai circostanti: quella gente è molta, et bene ar- 

resistere ; non di arrendersi, ma d' inseguire. Laon- 
de rivoltosi allo apostata suo gli disse ; o degno di 
forca , et d' ogn' altro il più iniquo; quali ciance 
narrasti a noi di questa gente, che aveauo mangiali 
i cavalli sui, che per fame eran costretti a fuggire? 
AITÒ di Macomelh questa menzogna ricaderà tutta 
sopra di te , e pagherai la pena col capo tuo ; et in 
quello, chiamato Io feritore, questi obbedì subito 
al comandamento del tiranno, et sfoderata la spa- 
da, troncogli il capo, et ebbe così una morte degna 
della sua garrulitade et apostasia . Nello stesso tem- 
pocomandoe allo suo ammiraldo, che uvea la cu- 
stodia dello tesauro, che se veduto avesse il fuoco 
acceso alla testa dello esercito, ruggisse tosto por- 
tando vìa con se tutte le cose sue , et costringesse 
anche gli altri a fuggire, chequello era lo seguo es- 
sergli il combattimento riuscito contrario . I nostri 
poi come furo arrivati in una certa pianura al co- 
mandamento del Vescovo podiense fermaronsi et in 
grande silenzio udirò il parlare di lui ; il quale ve- 
stito del giaco, et con la destra tenendo ìu allo 
la Lancia del Salvatore , in queste parole aprio la 

\ 
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borea et disse : Noi tutti Jiatezzjti In Cristo siamo 
tìgli di Dio , et gli uni degli nitri fratelli . Quelli 
dunque die assieme line legato il vincolo spiritili? , 
anello uno istesso amore congiunga : coni balliamo 
con unu volere medesimo, come fratèlli per salva- 
mento delle anime et de corpi nostri, quasi fosse- 
mo allo estremo ridutti r ricordatevi quante tribu- 
lazioni avete patito per le vostre peccata : siccome 
per le visioni sue il Signore nostro Dio vi ha più 
volte mostrato: ora poi che già siete purgati et ri- 
conciliati con Dio di che temete? rietino infortunio 
puote più a voi accadere, Chiunque morrae in que- 
sto combattimento diveiiterae più felice che se vivo 
fosse, perchè in loco di vita temporale, averae vita 
eterna . Chi poi vivo rimarrae, quegli tri (infetto 1 per 
la vittoria avuta degli inimici , et sarae delle ric- 
chezze di quelli arricchito, ne fi a più da neuna rrti- 
sertade angustiato . Voi sapete quello avete patito , 
et quello clic ora dinante a voi vedete: i tesauri 
dell'oriente posevi dinante il Signore, et miseli 
nelle mani vostre; fatevi dunque coraggio et uomini 
siate di buon consiglio ; che già spedirac il Signore 
le legioni de' Santi sui a liberarvi de' vostri inimici. 
Oggi cori gli proprj occhj vostri le vedetele, et al- 
lora che verranno non abbiate paura per lo rumore 
di quelle; 'm perciocché non debba insolilo esservi 
lo aspetto di loro ; sendo altra volta in vostra soc- 
corso venule. È vero però che l'umana natura s'im- 
paurisce allo arrivo dei cittadini del cielo . Ma con- 
siderale come i vostri minici a collo steso , quai cer- 
vi et paurose damme stanno a vedere lo arrivo vo- 
stro più preparati a fuggire, che a combattere . Voi 
bene conoscete lo combattere di loro che più nella 



fuga che nella battaglia ripongono la salvezza . An- 
date dunque cantra di loro nel nome del Signor.! 
nostro Gesù Crisi» a combattere et il Signore accom- 
pagnivi . Avendo risposto tutti amew, et stilale per 
lungo le schiere, quelle Ugone magno con lo sten- 
dardo alzato precede ; a ragione magno chiamato 
perchè questo nome per le azioni et per li costumi 
sui con fer tu ne . Lui seguilorno gli altri con l'ordine 
dichiarato di sopra; et erano tanto distesi che arri- 
vavano dal fiume ai monti per lunghezza di due mi- 
glia . Allora Corinna comi «cioè a retrocedere et ac- 
coslossi ai monti . I nostri a poco a poco iuseguivaii- 
lo , procedendo a passo moderato . I Turchi si divi- 
sono in due parli : una andoe per la marina ; l'altra 
in campo rimase . Allora i nostri presone consìglio 
dì porli in mezzo et saettarli alle spalle . Fue fatta 
una settima schiera che avesse a combattere contro 
la parie divisa dei ni mici, et fue quella ordinata dei 
cavalieri del Duca Goltifredi et del Conte Norraau- 
du, et ne ebbe il comando uno chiamalo Rainaldo . 
Lui dunque contra quelli mandaro, et battagliare 
fortemente, cadendo molti dell'una parie et dell'al- 
tra sino a che vennero le altre sci schiere non più 
di lungi d' un trarre dì freccia . I Turchi ricusando 
d' avvicinarsi di piue , tirano ad archi lesi ; ma in- 
vano, perchèil vento soffiando di fianco rendea vani 
i colpi , del che avvedutisi i Turchi, voltati i cavalli 
fuggirò addietro ; et cosila prima schiera dei nostri 
volendo combattere non potè trovare la via : cercò 
chi potesse fedire, o da chi fosse fedita, nè trovar lo 
poteo . Intanto Boemondo spedì uno messo a Ugone 
magno a domandare soccorso: sendo mollo per li 
Turchi oppressalo; et Ugone rivolto a'sut disse loro: 
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o prodi guerreggiatori poiché il combattimento fug- 
ge da noi, andiamolo noi a trovare; andiamo presso 
lo egregio Duca Boemondo: li quella pugna è , che 
voi cercate . Allora più presto del detto volano tutti 
cola ; et si riuniscono assieme que' prodi cavalieri . 
Lo sommo duca dei duci Gòttifredi avendo veduto 

10 amico suo grande cavalcare velocemente con tutte 
le genti sue, raggiunselu; 'mperciocchè stava anche 
esso sanza combattere. Da qttella parte si aggravava, 
tutta la milizia persiana et il nerbo maggiore degli i- 
nimieijonde fue ben convenevole, che ivi accurresso- 
no Gòttifredi etUgone, che erano quasi di due uno so- 
lo, et in Strettissima amicia congiunti. Entrato primo 
in battaglia Ugoue magno vide uno degli inimici 
più audace degli altri, et che a combattere gli altri 
animava, spingergli addosso lo spumante destriero; 
ma passatagli per la gola la lancia, gli empie df 
quella la bocca . E che potè fare allotta quello in- 

. felice? Cadéo gin in terra, etagli Dei infernali l'ani- 
ma consegnoe. Dopo questo avvenne cosa ai nostri 
molto importuna. Odone Belgentiaco, che portava Io 
stendalo fue colpito d' una avvelenala saetta , et il 
dolore della feruta crescendo, cadde in terra colla 
insegna. Allora Guilìelmo Beniense sfoderata la epa- 
da si aprio il cammino per mezzo agli nimici , et 
rialzoe lo stendalo . Ciò che in quella occasione fa- 
cessono il duca dei duci Gòttifredi, Boemondo et la 
illustre giovenlude non puote lìngua dire , nè scri- 
vere mano, ne foglio contenere. Neuno dei nostri fue 
ozioso, neuno timoroso... . Quanto più grande era 

11 micidio dei nimici , tanto più questi pareano cre- 
scere, et come le mosche corrono alla putredine, 
cosi quelli da ogna parie accorreano. Mentre che in 
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questa maniera combaltcsi, «t la durata di tanto 
lunga battaglia affatica i nostri , nè parea sminuito 
il numero dei cimici: ecco vederi giù dalli monti 
venire innumerevole esercito di cavalieri bianchi; 
gonfalonieri et duci de'quali dicono essere Geor- 
gìo, Maurizio et Demetrio; nè si tosto quelli vide il 
Vescovo podiense, che a grande boce sclamando 
disse :o cavalieri ecco il soccorso chea voi liae pro- 
messo Iddio . Et certamente i nostri sariano stati 
molto impauriti salila la speranza che a vea no nel 
Signore riposta. Allora uno grande terrore cadde so- 
pra i ni mici , et voltate le facce, cuoprirono con li 
scudi le spalle , et dove, et come poterò si misero 
tutti a fuggire . Quelli di loro che combatteano alla 
marina veduta la fuga de' sui , misero il fuoco alle 
biade dei campi che presto divvamporno, perchè 
erano secche per lo calore della slate; et questo fe- 
ciono, affinchè quelli che restavano negli accampa- 
menti veduto il segnale fuggissono, portando con se 
le cose preziose; et così fue ; 'mperciocchè di su li 
monti veduto il segno, sonza ri tordo fuggirono con 
tutto il meglio che per lor si poteo . Ma quale prò 
n'ebbono, non potendolo molto lunge portare ì *m- 
perciocchè gli Armeni et i Surani come s' accorsone 
quelli essere vinti et dalli nostri inseguiti , andan- 
doli ad incontrare uccideanli. Anche Ugone magno, 
il due» Gottifredi et il conte di Fiandra colle genti 
di loro cavalcavano lungo mare, dove era la più forte 
et insieme la più oppressa parte degli nìmici ; et 
incominciarono a stringncrli et incalzarli con tanto 
impeto che neanche poterò tornare alli accampa- 
menti per dove eransi incamminati . I nostri per 
potere più presto inseguirli, lasciali sul campo della 
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battaglia i cavalli sui clie erano più magri, et più de- 
boli, età quelli le corazze levate, metleanlc ai cavalli 
dei morti nimici, et cavalcaronli in vere dei loro. 0 
virlude ammirabile dell' onnipotente Dio, o potei), 
zia infinita '. il tuo cavaliere per lungo digiuno sner- 
valo et afflitto perseguita lo audace dalla pinguedi- 
ne et lo grasso, in modo die neanche abbia ardi- 
mento di rivoltare un'occhio alle sue possessioni. 
Certamente penetrato era il tuo spirito nelle menti 
di quelli, et forza dava ai corpi , coraggio alle men- 
ti. Neuno dei nostri ritardato era per la cupidigia 
delle spoglie, nf> per neuna avarìzia , fendo lo ani- 
mo suo stimolalo et punto dallo amore solo della 
vittoria. Come suole nel macello farsi strazio dei 
corpi delle bestie ; così fiiceanlo i nostri dei corpi 
turchese!» . Sale in alto il sangue dei corpi fediti, 
et a nugole s' alza la polvere per li piedi dei correnti 
cavalli agilata. L'aere n' è coperto , et-, quasi fusse 
il crepuscolo, oscurase . Arrivati i nimici appresso 
d'uno colle sperano potersi su quello riunire, rac- 
cogliendosi della fuga. Allora il vece li io Geranio 
da Milione, che lungamente fue ammalato nel tem- 
po che era lo assedio , portato su veloce cavallo, a 
mala ventura incontrasse con loro et coperto di saet- 
te onorevolmente morìo. Il caso di Gerardo veduto 
avendo quelli che dappresso erano, Evardo da Poz- 
zuoli , Pagano Belvacense, Drogone , Tomaso, et 
Clarembuldo , et il resto dei giovani , che seguita- 
vano Ugone magno , santa neente dubbiare preci- 
pitaronse sopra i nimici , et quantuuqne trovasso- 
no resistenzia grande et molto combattimento, nulla 
djmanco et per lo ojuto di Dio, et per lo wlpra ve- 
gnente numera de' sui, dissiparonli tutti. Molto 
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sangue lue. versato, et molli capi tagliati degli ninii- 
ci , die se avessono continuata la incominciata fuga 
arebbono potuto campare . Inseguirai! li fino al pun- 
te del ferro, et al castello di Tancredi ; et piuoltre 
non poterò, perchè venendo la notte oscurissima, fi- 
glila dei cavalieri ; et per lo grande inquietamen- 
to, non fue tanto il numero dei morti fanti . I no- 
stri cavalieri per non essere affaticati, el di lungi 
Irovaise della citlade and aro alle tende, che furo 
già dei nimici, ove molle vittuaglie trovarono per 
lo ristoro; imperciocché prima che lo spavento et 
la paura di Dio cadesse sopra di loro aveauo i nimìci 
apparecchialo carni et vivande nei vasi et nelle pi- 
gnatte, ma non fue conceduto agli infelici di man- 
giare et pigliare con se quello aveano preparato. Po- 
tco allora essere veduto il venerando Vescovo po- 
diense del giaco et del cimiero armato con la lancia 
in mano, bagnato per lo gaudio dì abbotidevoli la* 
crime il viso, esortare i nostri a rendere le grazie a 
Dio per virtude di cui erano vittoriosi et dicea così: 
da poi che furo cavalieri , neuni debbon essere 
messi al paragone di voi, perchè neuni tante et così 
grandi guerre in tanto brieve tempo guerreggiarono, 
quanto voi dopo il passaggio del mare costantinopo- 
litano ; molto vae certamente di lungi della fede 
cristiana chiunque vede quello che oggi avete ope- 
rato voi, et non rimane fermo nello amore di Dio . 
Queste,e simigliatiti cose il venerando pontefice dicea 
et in tale modo il popolo suo istruiva ; et il solo as- 
petto di lui ponea uno freno al riso et al giuoco, et 
a tulli talmente imponea che neuno avea ardimen- 
to di pronunciare una vana parola . Passata quella 
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prima notte, nel vegnente giorno furo trovati quin- 
dici niigliaja dei cavalli ; et neuno puote numerare 
i cavalli , i muli , gli asini, i buoi , le pecore et il 
bestiame d'ogna qualitade che prestino. Furo anche 
trovali molti vasi d'oro et ariento, molti pallii , et 
altre spoglie molte di grande pregio, et diverse qua- 
litadi.Con tutte queste cose tornarono trionfanti 
alla cittade, con solenne processione ricevuti dai 
eberci, preiti e monachi, i quali erano ivi rimasi . 
Intanto lo Ammiraldo , che dentro al castello era 
come vide il principe suo , et quelli che erano con 
lui abbandonare il campo fuggendo, et poi che vi- 
de le migliaja dei cavalieri bianchi per li piani ca- 
valcare colli bianchi stendali ; fu e da grande spa- 
nna delle bandiere nostre, et allora il Conte di santo 
Egidio, che a guardia della cittade rimasto era, gli 
concedette la sua, che molto gli fue grata, et quella 
sulla muraglia del castello suo pose. Ma poscia che 
per alcuni Longobardi seppe quella non essere la 
bandiera di Boemondo , nella potestà del quale era 
Antiochia, rimandoe la bandiera al Conte, et chiese 
avere quella di Boemondo, et di subito gii fue man- 
data; et in riceverla domandue che a lui Buemoudo, 
venisse , il quale tosta ila mente andoe per intendere 
quello volesse da lui . Lo infedele volle sicurtade 
con saramentoche a tutti coloro che seco erano fusse 
libero di andarsene a loro voglia, sanza neuna mole- 
stia , et con salvaguardia fussono conduttì lino alte 
terre dei Saradui. Allo incontrario quelli che vo- 
lessero cristiani farse fussono bene ricevuti da lui . 
Allora Boemondo di grande gaudio ripieno, disse : 
Amico: quello domandi volentieri a te per noi fia 
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conceduto ; ma aspetta uno poco, affinchè la novi- 
tae sia data ai principi nostri ; et quindi a Le farce, 
tosto ritorno . Per che in fretta accorrendo, et as- 
sembrati li principi , il detto dallo infedele ad essi 
annunzioe ; et di poi a sua magione ritornato, sug- 
gello* i capitoli con lo infedele , il quale rendetesi 
al Vescovo podieuse, et alla santa crìslianitade con 
trecento dei sui belli et giovani ; et fue grande fe- 
sta tra li cristiani, et allegrezza maggiore per lo con- 
vertimene di quelli , che per avere la possessione 
del castello . A Boemondo fue data la consegna del 
castello ; et quelli che ricusarono d'essere cristiani 
fatti condusseli in terra dei saracini. Dopo uno con- 
tinuato digiuno di tre di quelli infedeli furo battez- 
zali. Con grande festivitade, con accrescimento della 
laude di Dio , et a gloria di tutta cristianitade . So- 
lcano quelli raccontare come allora quando di su la 
rocca del castello stavano a vedere il combattimen- 
to , vidono all' improviso innumerevoli migliaia di . 
cavalieri bianchi , de' quali la vista moltissimo gli 
spavenloejnè fue meraviglia, perchè il castello dalle 
fondamenta tutto tremoe, et poiché viderli unirsi 
alle schiere cristiane, et i loro darsi a fuggire, di 
subito conobbero quelli essere celestiali potenzie, et 
che il Dio dei Cristiani non polea essere superato. 
Allora compunti furo i cuori di loro et p rumi sono 
di volerse Cristiani fare. Questa guerra finita fue 
a' 28 del mese di Giugno, che era la vigilia dei 
Santi Apostoli Piero et Pagolo ; et in questo modo 
la procella della tribulazione di Antiochia dopo die- 
ci mesi fue calmata, et quella regia ciltade, che 
per così lungo tempo avea servito sotto al giogo 
della diabulica schiaviludine ricuperoe la libertarie 
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aulica , et i niroici che ebhoula in cosi lunga capti- 
vitade , furo ancora essi u prigioni menati , o per li 
nascondigli delle foreste, o perle caverne delle ru- 
pi, et !o prulbnditudi il e:' monli dispersi. Gli Arme- 
ni et i Sur un i che per que' lochi abitavano, andarono 
multi di in cerca di quelli, et trovaronli quali mez- 
zi morti , quali feriti , altri sanza una parte del ca- 
po ; et spogliatili tulli , vivi o non bene morii am- 
mazzavano ; et in quello modoi ni ru ici dì Dio furo 
devastali el dispersi, et i Cristiani servi del Dio 
eccelso si riunirò con allegrezza nella gloriosa cit- 
tade ; dove uno certu die assembratisi pigliarono 
parte di mandare arobasciadori allo mperad ore a 
Costantinopoli per invitarlo che -volesse venire a ri- 
cevere la sua citlade. Ma oli grande infortunio! fu- 
ro tutti della sentenzia che ad uno Re andare do- 
vesse regale persona; per lo che Tue eletto Ugone 

mi regale. Nò certamente arebbunlo eletto se saputo 
avessono che non più Cornalo saria . Imperciocché 
dopo avere sua ambasciala allo 'mperadore compiu- 
ta , assalitu da morte, sua vita finio, uè fugli più 
conceduto tornare là dove di tornare disiava . Ma il 
volpino 'mperadore non si fidùe di venire a ripiglia- 
re la ciltade per lo rimorso di non avere mai ser- 
bato la fede, nò i sarà menti, nè le promesse, nò gli 
slalichi dati ai Franchi; et in questo modo furo tutti 
i capìtoli falli tra loro . Intanto que'che nella cit- 
tade erano incominciaro a consigliare circa la via 
del santo Sepolcro da doversi tenere ; el se aveano 
da mettersi tosto in cammino, o lino a quando as- 
pettare . Di comune consentimento è stanziato di 
non continuare il cammino fino ai caleudi d'uclo- 
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bre , perdili troppo cuocevano i calori estivi , et la 
terni dei Saraci ni in cui facea bisogno entrare , era 
senz'acqua et secca; per la quale cosa aspettarti il 
tempo umido , et quando la terra manda fuori del 
silo seno gli umori . Frattanto doveano anche sta- 
tuire che cosa avesse da fare tanto popolo, et in 
quale modo vivesse. Dopo avere consigliati! cercare 
<T uno banditore che annunziasse quello era statui- 
to ; et il banditore trovato, salì in alto et disse: che 
qualunche persona povera rimanga in cittade, et si 
accomodi a servire con i più ricchi . i principi furo 
divìsi per le cittadi et per le terre di loro . 

Era nello esercito del Conte di santo Egidio 
uno certo cavaliere che avea nome Raimondo Pile- 
to , d' animo forte, che patire non poteo più lungo 
indugio dunque attirata a se una moltitudine 

di cavalieri et filiti feceh passare nella terra dn 
Saracioi, et andato olirà il confine di due cittadi 
giungono al castello Talaininia , che era nella pote- 
stà dei Saria oi ; i quali bene accidson» i nostri , et 
di buon animo a loro si diero . !>opo jvere ivi fatili 
dimora olio di , andaro ad un altro cartello delitto 
di cui ttneasi riposta una grande moltitudine dei 
Saracioi , dove poiché furo arrivati con militare in- 
cursione lo assolta™ , et a mano sciolta uno intiero 
di combatterò, sin* a che all' arrivare della sera lo 
premilo , et amma;si,iruiJo tutti , salvo quelli che st 
fero Cristiani . Dopo questo devastamento ritorna- 
rono a Talaminia , et ivi avendo ripusjto due dì , 
lo terzio uscirono tutti cavalcando verso la citlade 
die ha nome Marra , dove erasì ridotto per incon- 
trarli non piccolo numero dei Turchi et Saraci ni da 
Aleph, et altre cittadi et castella dì que' contorni. 
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Tosto che incominciaro ad avvicinarsi, i barbari 
vennero incontro , ma non resisterò lungamente a 
combattere con i nostri , et messi in fuga corsono a 
ricoverarsi nella cittade . I nostri non poterò lungo 
tempo ivi restare , perchè lo ardore estivo ■:.-..<■■ 
niente affliggeali, né trovavano acqua da bere ; on- 
de a calata di sole tornarono a Taln minio . Multi 
dei Cristiani ili quelle parti erano ili con i nostri ; 
ma non vollero con questi tornare, per lo die Furo 
presi et ammazzati dai Torchi, i quali stavano nelle 
insidie .Raimondo più non tornoe a quella cittade, 
perchè non avea esercito baslevile a farne lo asse- 
dio, et per ciò fennesi dentro allo castello suo fino 
ai calendi di octobre , ma del continuo guastando 
la terra dei Saracini . Quelli che rimasti erano den- 
tro Antiochia ebbono pace et allegranza fino a che 
non perderò il suo signore Vescovo podicnse, il 
quale allora che in somma pace era lo esercito di 
Dio, nel mese di luglio, ammaloe; ma non fue lungo 
tempo ammalato non avendo permesso Dio che fus- 
se per lunga infermitade aggravato. Ai calendi di 
Agosto la santa anima fuediscioita dei vincali della 
carne , et traslatala nel paradiso di Dio il ili della 
festivi tade del messer santo PÌei'o,che detto è ad vin- 
cula . Et affinchè paresse chiaro questo essere avve- 
nuto per giudizio divino , in quello die appunto che 
da Gerusalem furo portate a Doma le catene del 
principedegli Apostoli fue sciolta dai corporali vin- 
coli 1' anima di quello pontefice . Nello esercito di 
Dio non fue mai tanta mestizia per neuna altra ta- 
bulazione quanta per la morte di quello Vescovo; 
et con ragione tutti lo compiaiigeano coiicùisiache 
fusse consiglicro divino, consolatore degli alili tli , 
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sostegno dei deboli , tesauro de' bisognosi , riconci- 
liatore dei discordanti. Egli diresolea ai soldati: se 
essere volete trionfanti et amici di Dio custodite la 
mondizia del còrpo, abbiale misericordia dei pove- 
ri , cbe neuna altra cosa vi liberarne della morte 
quanto la limosina , perchè questa sola meglio cuo- 
pre dello scudo, et é acuta più della lancia contro 
lo inimico . Colui cbe pregare non sae da se stesso, 
faccia limosina, et è come se facesse preghiera. Con 
queste opere, et con questi sermoni era caro a Dio 
et al popolo tutto. Se volessimo tutte le grazie delle 
virludisue numerare trascenderemmo i termini del- 
la istoria . Seppellito dunque che fue decentemente 
nella ecclesia di santo Piero, il conte di santo Egi- 
dio eutralo nelle terre dei Saracini arrivoe alla cit- 
tade Albana chiamata, la quale da caturto lato di 
forti cavalieri circondata assaltoe, et con lungo dar- 
deggiamcnto con quelli che dentro erano alla dife- 
sa combattei) . Ma poiché vide come per tale ma- 
niera poco profitto facea, drizzate le scale alla mu- 
raglia fecevì salire delli soldati vestiti di giallo, i 
quali fugaru i difensori; et arrivati sulla cima delle 
mura meglio con) bai tea no dall'alto i nimici che e- 
rano di sotto, et quindi per la muraglia scendono 
giti sopra i tetti delle case , et dalle case saltano in 
terra per le vie. Di qua, di là fuggono i vecchj , i 
fanciulli et i giovani; ma a neuno giovoe il fuggire 
per lo comandamento dato per lo conte che tutti 
tossono presi , et quelli che di credere in Gesù Cri- 
sto ricusavano, decapitassonli . Laonde molti furo 
i decollali, et a moltissimi putti et putte fue tolta la 
vita di lunga etade; lo che avvenne per lo giudizio 
di Dio, perchè quella citta de fue già dei Cristiani, 
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et a loro Tue tolta fon simili uccidimcnli . Dì tanta 
moltitudine neuno fue salvalo se non chi sponta- 
neamente credendo in Cristo pa LÌ d' essere battez- 
zato, et in questa maniera Tue purgata quella citta - 
de, et a nostra fede ridutta . Allora il conte con ! 
magnati sui coilsigliue di ordinare uno Vescovo alla 
cura et al governo di quella , sì die per lui Fusse 
con fermata la fede cristiana nei cuori dei battezzati 
novelli . Fue dunque eletto uno uomo sapiente et 
rispettabile, et in lettore bene scenziato, et in divi- 
nitale istrutto , et quello fue ad Antiochia manda- 
to. Ma quando, scemato lo ardore del sole, comin- 
ciava la state a passare, et il numero delle ore del- 
la notte superava quello delle ore del die, i cava- 
lieri di Cristo ritornarono ad Antiochia, et a' calcini i 
di novembre, feslivitadedi Ognissanti erano ivi lutti 
assembrati. Et laude sia et gloria allo eterno rege 
che la turba dei ritornati fue più grande d'allora 
quando si divisono ; conciofossecosaché da ogna 
parte del mondo egregj cavalieri et fanti seguitate a- 
vessono le pedale dei primi, et ognidì la cristiana 
milizia crescea. Sendu dunque in tale modo assem- 
brati et consigliando intorno la via del santo Sepol- 
cro , per quale parte cioè a vessono a indirizzare il ( 
cammino, Boe mondo domanda che a lui siano man- 
tenuti i patti et le promissioni fattegli pel co ti cedi- 
mento della ciltade . Ma il conte di s. Egidio dicea 
ciò non potere essere per li suru menti che lo stesso 
Boero andò et gli altri aveano dati all' imperadore 
costantinopolitano. Per questo lue temila una gran- 
de assemblea nella ecclesia, ili s. Piero con assai com- 
battere di parole da una parte et dall' altra. Et per- 
chè nella pubblica conclone non pvtea essere neen te 
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statuito per la pace , i vescovi , li abati , et i capi- 
tani, et conti di più senno et di migliore consiglio 
e ii tra ro dentro nel loco, dove sta la cattedra ili a. 
Piero, et ivi intra di loro statuirono divini tene re la 
promissione fatta a Boemondo, et insieme i sara- 
menti dati allo 'niperadore . Per che usciti fuori del 
consiglio , non fero manifesta a lutti la parte presa; 

ti quale lodoe lo consiglio a patto però che Boenion- 
do seguital e dovesse lo incomincialo cu minino. Bue- 
mondo interrogalo, approvoe ci ambedue utile ma- 
ni dei Vescovi promessono che non abbaiidunereb- 
hono mai la via del santo Sepolcro neanco per di- 
scordia neuna che nascere potesse infra loro. Allora 
Boemondo forti Bcoo il castello che soprasta alla cit- 
tade, et il conte fortifico* il palagio di Cassiano, et 
la torre che è sopra della porta dal lato del porto di 
s. Simeone. Ma perchè lunga Tue la nostra narra- 
zione delie cose di Antiochia, la quale otto mesi af- 
faticoe i nostri pellegrini ; nè per neuna forza uma- 
na , arte o ingegno potè essere vinta , parliamo ora 
un poco del silo, et della grandezza di lei , et a co- 
loro che non viderla mai alcuna cosa mostriamone. 
Questa citimele adunque, come narra lo conlu, fun- 
gi di loro al principe di quella. E riciiila per dop- 
pia muraglia; et la prima è rubricata di granili pie- 
tre quadrate, et con sottile artificio pulite, è guer- 
nita di ccccix torri ordinate et distribuite a' sui lo- 
chi . Questa cittade appare ai riguardanti allegra , 
bene fabricata et spaziosissima . Nel circondario 
delle muraglie sono contenuti quattro monti grandi 
et mollo elevati. Sulla cima di quello più allo è fa- 
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bricato il castello, et così per suo naturale sito mu- 
nito da non temere neuno impeto della guerra, uà 
ingegno di macchina nemia . Trecento et sessanta 
ecclesie sono 'nel suo territorio , et il Patriarca hae 
sotto al suo principato' cento et cinquanta tre Ve- 
scovi. Da oriente è difesa per quattro grandi mon- 
ti, da occidente scorrele vicino il fiume chiamato 
Furiar . Questa ciltade fondoe Antioco re, come so- 
pra dicemmo, con ì sui lxv re, et del nome suo la 
chiame*. Questa ciltade regia, et cosi famosa asse- 
diare i nostri pellegrini cavalieri per otto mesi el 
uno die ; rimasono dentro serrati per tre settimane 
dalla gente parlica , cui superata per ajuto celeste, 
quattro mesi, et otto dì ri posa ro; dopo il quale tem- 
po Raimondo conte di s. Egidio uscì primo con la 
sua gente fuori di Antiochia, et alla citta Rugia per- 
venne . 11 giorno di poi giunse ad un' altra cui egli 
d isse avere nome Alba ri a , et con la sua poca gen te 
ambedue le sottomise al suo comandamento, el al 
servigio di Cristo. Il quarto die, alla fine di No- 
vembre giunse a Marra , cittade primieramente in- 
vasa da Raimondo Pileto suo cavaliere, ma con for- 
tezza ri spinto, orasene tu dietro tornato. Era questa 
cilLade assai popolosa et ripiena troppo della gente, 
che nei contorni di lei abitava, la quale inimica 
dei nostri , come ebbeli veduti da lungi et in coro- 
compuruzione dei loro parendo essere pochi , li di- 
spre/.zoe, et usciti a combattere fuori della ciltade, 
si sfuria ro di far resistenzia ; ma presto conobbero 
die una milizia unita et forte più vale della molti- 
tudine imbelle. Come i nostri viderli apparecchiati 
a resistere, cuoprirouu con li scudi i sui peni, et le 
punle delle laute stese dinnante con militare ar* 



dorè andarono ad incontrarli , el penetrando nel 
mezzo li ruppono . Allora il Signore Dio spezzoe la 
potenzia degli archi , -infranse scudi , et spade , et 
debole luce il combattere ; percliè quando si viene 
alle spade, inutili sono archi et saette. I ni mici 
losto diero le spalle alla fuga , et dentro della cit- 
lade in molto minore numero rientrare. La disgra- 
zia di quelli fue che nel primo impeto i nostri in- 
contrerò. De' nostri cavalli molti furo saettati , ma 
dei cavalieri nimici molti di più furo a terra rove- 
sciati. I niniici dunque rientrati in cittade , i nostri 
posono le tende di lungi non più del trarre d' una 
saetta. Vegliata tutta la notte, come apparve la lu- 
ce del di i nostri circondaron armati tutta la citta- 
de , et con impetuoso attacco assaltaronla . Dardi , 
pali , stfSsi , fuochi , fiaccole volano, et giavanno in 
fiamme le case di dentro la cittade; ma per la 
resislenzta d'una moltitudine immensa non potero- 
no i nostri in quello di prevalere, per che affaticati 
ritornare ai paviglioni. In quello medesimo di Boe- 
roondo con la sua gente, et con altra molta avendo 
seguitato il conte, arrivoe , et accampatosi circon- 
doe la cittade . Questo vedendo quelli che dentro 
erano, n'ebbono paura grande, talmente che le 
porle della cittade con grosse pietre terra piena rono. 
Allora i conti consigliano insieme . Imperciocché lo 
combattimento non era del pari . Ordinano di appa- 
recchiare arieti, ossiano travi guernile di ferro , le 
quali con l'uni tenuLe dalle mani dei soldati lussono 
spinte contri le mura sì , che per li spessi colpi di 
quelle , sellilo indebolite cadeasono . Fue anche fab- 
bricata una torre di legno più alta di assai delle 
torri di pietre , et di tutte le macchine che ivi ere- 
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UO apparecchiale. Avea quella torre tre snluj bene 
guerniti di parapetti et di taglie. Nei due superiori 
erano gli uomini armati di giaco coti dardi , saette, 
pali , sassi et Baccalà da lanciare . Di, sotto stavano 
nitri ueenle meno aroiati , che le rote rouveano so- 
pra le quali posata era la torre . Altri , fatta la te- 
stoline , accasiamosi sotto le mula, et riempiuto il 
lussato die era largo et fondo, appiauaroulo per po- 
tere spingere -la torre sotto alle mura , et da quella 
protetti scalzarle et romperle come fue fatto. I mi- 
serabili cittadini per lo contrario fabricurono una 
macchina per la quale grandi pietre contro della 
torre lanciavano, et anche gitlavano il fuoco greco 
per incendiarla; ma mercè la grazia di Dio tutte le 
macchine, et li sforzi lutti di loro necnte giovaro 
et l'uro a n eente ridutti , perchè avvicinata la torre 
alle muta lutti i nimici jche da quella parte eraoo, 
sotto di se alterroe . Guglielmo da monle Pislero, 
overo l'esulano si Irovoe con molti altri nel solaio 
più allo , et con lui uno cacciatore chiamalo Lear- 
do che mollo era valente a baciare, come una trom- 
ba : couciosiache per lo suono della sua boce tre- 
menda spaventava i nimici, et i .sui al combatti- 
mento incitava . Mentre dunque Guglielmo con i 
sui compagni ogna cosa che d'intorno era devasta- 
va , et scagliando sassi i letti delle case et le mura 
.-rompe», altri la scala drizzavano alla muraglia, et 
ritta che fue, neuno avendo coraggio di salire primo, 
uno certo Golferio della Torre , cavaliere virtudioso 
non sofferse ritardo , ma tosto sulle mura salio , et 
molti altri prodi et forti seguitarono . 1 Pagani in 
vedendo quelli sopra le mura salire furono tanto 
commossi, che da caluno lato assaltarongli, et con 
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giavellotti et saette li stringono talmente, che al- 
cuni de' nostri di su le mura precipìtaronsi in ter- 
ra, et quella morte che di evitare speravano , incon- 
trerò essi ,- cadendo infranti sopra la terra . Intanto 
la prode nostra gioventude vedendo essere rimasto 
Gulferio con pochi dei sui a battagliare sopra le 
mura, dimentichi di se stessi, ma memori dei com- 
pagni presto salgono su, et della moltitudine di Io- 
ni una parte delle mura riempiono. Stavano appres- 
so della torre di legno i sacerdoti et i leviti ministri 
del Signore invocando il difensore dei Cristiani Si- 
gnore Gesù Cristo figlinolo di Dio, et cantavano r 
11 Domine miserere nostri : etto brachinm no- 
strum in mane et salus nostra in tempore tributa - 
tionis : effunde iram tuam ìn gentes , quae te non 
nuverunt et in regna , quae nome» lutim non invo- 
ca veruni . Disperge illos in virtute tua , et depone 
eoa protector noster Domine 11 . Mentre in questo 
modo operavasì, altri cioè combat teano, altri lacri- 
mando intendemmo a cantare salmi, altri le mura 
scalzavano et rompeano, Gulferio con più anerbo 
combattimento si affaticava, perchè tutti i cimici 
s' erano contra lui ridotti, et contra i compagni ; et 
stava egli co' sui contra tulli . 11 suo scudo proteg- 
gea i compagni che erano sopra la muraglia, che e- 
ra stretta, et non lasciava luogo ad avere accanto u- 
no compagno, et degli nimici non potea preseu- 
tarse che non uno alla volta . Ma di Gulferio non 
trionfoe ueuno nimico; et egli incontrario trionfoe di 
innumerevoli, per lo che neuno ardiva di opponer- 
glise da v vicino per paura di incontrare la sorte che 
per la spada di lui era agli altri toccata. Dardi, 
saetle, pali, sassi lanciavangli contro, a tale che lo 
'7 
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scudo coperto et carico di lui le queste armi più non 
potea reggersi et alzarsi per un solo uomo. Per cliè il 
fortissimo campione era già stanco et affaticalo, et il 
sudore da tutto il corpo giù in terra versava, et era 
grande necessitade elio succedesse rg li altri ; '(«per- 
ciocché quelli che le mura aveano rotte erano di già 
entro possali, con impeto grande ammazzando quan- 
ti incontro a loro vernano. Del che molto furo ma- 
ravigliati quelli di sopra le mura , et il vitale calo- 
re per lo spavento abbandonò i corpi di loro, et u- 
iia fredda paura ne invase i cuuri. Et che mai fàre 
dovea gente abbandonala a morte et fuori delli sen- 
si , et per ogna parte incalzata dagli nimici di den- 
tro et di fuori le mura? Gulferio che poco fa era per 
la grande fatica oppresso, avea intanto ripreso ie 
forze , et già non più da scudo et elmo diféso , ma 
con la destra tenendo la spada tutta di sangue rossa, 
veloce ìnseguia il fuggitivo nimico; et molti ne uc- 
cise più eoi timore che non con la spada , i quali 
precipitar od se giù delle mura. Alza vasi sopra la 
porla una torre , che era tenuta per la migliore et 
più forte di tuite. Fue da Bue mondo ordinato peri 
via d' uno Turcopolo, o cavaliere leggiero, che là ai 
riducessono tutti i più facoltosi dei nimici, promet- 
tendo loro di liberarli dalla morte se con danajo a- 
vessono voluto comperare il riscatto, come fero, 
et alla sua fede si raccomandaro . Per allora ebbe 
finequellapersecuaionecol sop raggi ugn ere della not- 
te . Il sabato non poterono tenersi quieti nè i vin- 
citori, uè ■ vinti . Il conte mandò intorno alla cà- 
llide delle custodie per fare divieto che neuno nè di 
dentro, nè di fuora potesse fuggire portando via 
spoglie della cittade. Il dì seguente a punta del 
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giorno , i nostri corsomi alle armi, et per le strade , 
et per le piazze, et per le case come lionesse , per- 
duti i parti , ferocemente corrono , sbranano, ucci- 
dono fanciulli et giovani, et «guanti etade et vec- 
chiaia rendono gravi , a neuno perdonando ; et mol- 
ti , per più presto finire, si appiccavano . Et oh co- 
sa veramente maravigliala , oh spettacolo incredi- 
bile! di tanta moltitudine armata, che era impune- 
mente uccisa, iieutio fue che avesse ardimento di 
fare resistenti a ; et perchè tutto era di catuno dei 
nostri che prima pigliavalo , apriano sino il 
ventre dei cadaveri et fuori ne cavavano i bizanzj 
et le monete di oro che dentro vi erano ingojale . 
Oh aviditade execranda dell' oro ! tutte le vie della 
cittede scorrevano rivi del sangue, et erano pe' ca- 
daveri ricoperte. In tanto numero neuno fue, che 
il nome del Signore nostro Gesù Cristo confessare 
volesse. Finalmente Boemoudo ordì noe che venis- 
sono dinanzi a se quelli che fece chiudere nella tor- 
re. Le vecchie donne, i vecchj decrepiti, et i deboli 
del corpo fece tutti uccidere ; i fanciulli , et i gio- 
veni del corpo lasciò vìvi , et feceli tutti menare ad 
Antiochia per ivi essere venduti . Fue fatta questa 
atragie dei Turchi il giorno dodicesimo di decerli bre 
in domenica, ma non poteo compiersi tutta in quel 
solo dì ; nel vegnente chiunque trovato era in loco 
qualunche era decapitato; in tutta la cittade non 
fue cloaca Ganza essere lordala dei cadaveri et del 
sangue di loro . Dopo avere cosi presa la cittade et 
liberal ala dai Turchi , Boemoudo domalidoe la pa- 
ce del conte, cioè , che rendetegli Antiochia con 
piena balia di reggerla a suo volere . Ma il come ri- 
spondea ciò non poter essere fatto in neona maniera 
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sanza spergiuro per lo saramento, che anche con 
suo consentimento all' imperadore Alexio fue dato. 
Boemondo adunque tornato ad Antiochia riGuioc la 
societade; et lo esercito franco ivi dimoroe uno 
mese et quattro dì ; nel quale tempo morì con pre- 
ziosa morte il Vescovo Oriense. Trassono ivi lunga 
dimora per isvemare, perchè neente poteano avere 
nè da comperare, ne da portare via ; et furo astretti 
per la fame, cosa orribile a dirsi ! di cuocere et ma- 
nucare i corpi dei pagani tagliati in minutissimi 
pezzi. Da questa miseria commosso il conte-di santo 
Egidio ordinoe a tutti i Principi che erano in An- 
tiochia di assembrarsi nella città Bugia, et ivi della 
via del santo Sepolcro infra di .loro consigliare ;*et 
così fue fatto, ma del perche lì si adunaro non dis- 
sono parola , et solo tennero colloquio intorno alia 
pace et concordia infra del conte et Boemoudu ; i 
quali non avendo potuto riconciliare, se ne tornaro 
lutti i principi in Antiochia, et ahbauduiiaro il con- 
te , et la via del santo Sepolcro . Gin il conte rimai 
sono solamente le genti sue , ma anche molta gio- 
ventude, che d' intraprendere il cammino del s. Se- 
polcro con ardore disiava . Per lo che quelli confi- 
dando più in Dìo , che nei principi turnoe a Marra, 
ove dai pellegrini era aspettato, et fue grande tri- 
stizia in tutto lo esercito cristiano per la discordia 
dei principi , Gonosceano tutti la pura giustizia es- 
sere dalla parte di Raimondo; et nettila ambizione, 
neuno amore della ricchezza , et della potenzia po- 
tei! farlo declinare alla ingiustizia . Nulladimanco, 
avvedutosi essere per lui messo impedimento alla 
vìa del santo Sepolcro, tanto gliene dolse che a pìè 
scalzi da Murra andoe fino a Ca l'urdù , ove rimasto 
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quattro dì, et i princìpi nuovamente ragunati, et 
intorno alla medesima cosa con grave combattimen- 
to di molti discorai essendosi consigliato, il conte 
Raimondo parloe così : « Eroi fratelli et signori , i 
quali le cose vostre et voi stessi rinegaste per amore 
di Dio , mostratemi se permesso mi fia ganza colpa 
dello spergiuro , rappacificarmi con Boemondo, qua- 
lora egli consenta ;-o non potendosi questo fare, se 
per amore di lui possa io diventare spergiuro. Neu- 
no volendo giudice farsi di questa domanda; et lau- 
dando lutti la concordia san za dichiarare come po- 
tesse questa ottenersi, dì nuovo si separorno, ritor- 
nando ad Antiochia ; ma il conte formando con la 
aua gente rimase appresso Raimondo, sapendo bene 
et conoscendo che la giustìzia era per quello. Laon- 
de ordinate ambitine i conti le milizie di loro, iu- 
camminarousi a Cesarea , conciofossecosaché quel- 
lo Ile di Cesarea soventi volte avesse al conte dì 
Marra et Gafardo dichiarato se voler essere in pace 
con lui , et volere fargli piacere secondo il potere suo. 
In questa fiducia dunque là ne andare accampando 
presso della cittade. Tosto che vide il Re le genti 
franche essere intorno a se, restoe ammirato, etin- 
crebbegli mollo.el fei-e divieto di portare loro a com- 
perare cosa ueuua . Lo dì seguente mandoe al conte 
due messi, perchè mostrasse egli il passo del fiume 
et menassetii dove poteano bottinare . Farfara avea 
nome il fiume, et condusserli in una moliti Boom 
valle , et di tutto aboudevole, alla quale soprastava 
uno munilissimo castello, sotto del quale trovare 
venti migliaia di purci , che iu quella fertile valle 
pascolavano , et ì nostri li presono . Voleano anche 
assediare il castello, ma Ì castellani sanza aspettare 
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si dierono con patto di mantenersi sempre a divo- 
zione dei conti , per sua fede, et secondo sua legge 
fatto sarà mento che non apporteriano ma! più dan- 
no ai Cristiani pellegrini, et loro dariano cornea 
genti sue il mercato d' ogna cosa , et anche ospita - 
litade. Ivi t'ermaronsi i nostri cinque di ; nel resto, 
caricati i cammelli et ti asini di frumento , farina , 
olio , cascia , et altre viltuaglie con allegrarla par- 
tiro , et giunsono ad un altro castello degli Arabi . 
Il Signore del castello con prudente consiglio andoe 
ad incontrare il conte Raimondo, et con lui fece 
capitoli della pace . Indi vennero ad una certa cit- 
tade che era fabbricata in una amena et ampia val- 
le , bene di muraglie guernita, et di torri et con a- 
bundanzia ripiena di ogna sorla di frutte ; et è dagli 
abitanti chiamata Cafalia . Uditi da quelli cittadini 
1 rumori dei Franchi abbandonare la terra et anda- 
re in paese straniero ; 'm perciocché la disgrazia et 
In ili l'elici la [e dì Antiochia et di Marra avea tutti 
spaventati , et alla fuga disposti . I nostri volendo 
atteudarse intorno di quella furo maravigliati che 
di contanto grande cittade notino fuora uscisse per 
incontrarli , che neuno ai mostrasse sopra le alte 
ti irri , o sopra dei merli della muraglia , tutto pas- 
sando dentro in grande silenzio san za essere udito 
suono di voce neuua . Mandaro dunque esploratori 
che lutto vc-desso no, et il veduto a loro riferissono. 
Quelli partiti et arrivati vicino alte porte trovaronle 
aperte , ma neuno videro stare a guardia di quelle . 
Allora con li scudi coperta la faccia entra ro , non 
sanità avere sospetto, raa nè uomini, né don- 
ne, ne bestie incontrare, et ivi trovaro grandi 
et belle prò vig ioni , cioè granaj pieni di frumento , 
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botti piene di vino, arche ricolme di noci, di cast:i, 
et dì farina . Perioditi riedono tostimi a riferire ni 
conti quello che aveano trovato. Non fuvvi dunque 
bisognò di porre le tende , imperocché il Signore 
Dio faceali entrare a godere delle fatiche di quelli 
diin za adoperare il ferro a combattere . Ivi fue av- 
verato quanto è scritto nei proverbj di Salomone 
„ conservatur justo substantia peccatoris „ . Tro- 
vare anche le cantine ripiene di erbaggi , fave et 
altri legumi , et ivi stiero fermi tre di ; et postavi 
genie a fare guardia , valicate scoscese montagne , 
giungono ad una valle pienissima di ogni abundan- 
zia di frutti et di vitluuglie,et fermaroasi in quel- 
lo loco quindici dì. Era dappresso alla valle uno ca- 
stello tenuto per una moltitudine dei Sai-acini , et 
quello uno certo di assaltato dai nostri, i Saraci ni 
giù delle mura gittaron loro pecore et porci , cre- 
dendo che i nostri neente altro cercassono ae non 
le vittuaglie ; le quali cose i nostri con piacere pi- 
gliando, porlavanle allo accampamento. Il di ve- 
gnente ripiegaro i paviglioni et le tende, et dires- 
se no l'oste al castello; ma là pervenuti trovami ilo 
vuoto affatto di gente , che erano fuggiti la notte ; 
lasciatavi grande abundanzia di biade , frutta, lat- 
te, e mele. I nostri celebrarono ivi la purificazione 
della Vergine Santa Maria madre di Dio, laudando 
Dio che a loro tanti grandi beni concedea . Intanto 
che ivi erano, il re della cittade Camela spedì ai 
conti i suoi messi a domandare pace, mandando in- 
nante preziosi doni et cavalli et oro; et anche uno 
arco d'oro, vesti menta preziose, lilucenti dardi, 
et fue tutto per li nostri accettato; ma i messi neen- 
te di certo riferirono al re loro . Anche il re di Tri- 
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pulì preso dallu stessa paura mandoe col dono di 
dieci cavalli, et quattro migliaio di mule sì mi lem en- 
te a domandare pace; et i nòstri presono bensì quelli 
doni , ma fero no a laro intendere, che non averta- 
no fatta mai pace con lui , se non venisse alla fede 
cristiana; et il motivo fue che il conte di s. Egidio 
era molto disioso di avere la terra di lui , che era 
ottima, et il suo regno di tutti gli altri il più orre- 
vole . Passati qaattordici di uscirò della fertile val- 
le, et andaro aduno certo castello antichissimo 
chiamato Archas , et sebbene avesse nome di ca- 
stello, nulladimeno poteasi paragonala nobili citta- 
di et per lo sito di lui et per lo circondario delle 
mura et altezza delle fortissime torri . In questo ca- 
stello, erasi rifluita molta gente, la quale ebbe fidan- 
za nella fortezza di quello, per che non temea nè 
delle armi , nè dei nimici , nè d' ingegno neuno ; 
tosto circondatolo, assaltarono, ma i castellani non 
lemeaiio l'impelo dei nostri, et virilemente sosten- 
ner lo. Spesso attaccati foro con ogna genere di armi 
da scagliare, etdiiiiacchine; ma fue vano; et in luo- 
go di guadagnare, i nostri perdeano. Allora quattor- 
dici dei nostri cavalieri the non sapeano stare in o- 
zio cavalcare inverso Tripoli , et ini batterò use in 
sessanta dei Turchi , che menavano avanti di 
se molti per ischiafi et aveanó rubato più di mille 
et cinquanta porci. Veduti dalli nostri, quantun- 
que fossimo cosi pochi , levale le mani inverso del 
Cielo , et invocato il He Sabaoth , inilitareroenle as- 
saltaronli, et con Io adiuforio divino vinserli, am- 
mazzatine sei ; et presi li cavalli di loro menaro la 
preda in trionfo con massimo gaudio allL accampa- 
menti, et li fue fatta grande festa della grande vit- 



loria avuta per 'quelli pochi , et del molto bottino. 
Per lo assennilo di questi parlilo molti altrPdello 
esercìtoiii Raimondo accesi per lo zelo di quelli imi- 
lare, et ebbono per capitani Raimondo Pileto el Rai- 
mondo Visconte, et così armi et insegne alto levate 
ra va Icaro contro la cillade nomata Torlosa, et ivi 
arrivali con gagliardia assaltaronla , ma neente fu e 
conchiuso per quello dì . La notte vegnente ridot- 
tisi in uno angolo fero grandi fuochi come per Fare 
credere che dietro fusse tutto lo esercito Cristiano . 
Alla vista di quelle fiamme la genie di dentro fue 
spaventala , ti avvisandosi che già fosse arrivalo 
tutto lo esercito, di subito fuggirono abbandonando 
la cillade piena di ogna abundanzia . E questa cìt- 
lade di lungi da ogni necessi tade , avendo uno porto 
ili mare . Nel di seguente affacciatisi i nostri al com- 
battimento , trovuroiita affilio vuota ; perchè reo- 
dote molle graxie a Dio, en Ira to' a entro- et ivi rima- 
sono lino a tanto che duroe l'assedio di Atchas. Non 
lungi è un altra cittade chiamata Mamclea della 
quale il Principe feo la pace con i nostri , el accol- 
Beli dentro con le bandiere . 0 vìrlode. et potenzia 
ammirabile di Dio ! erano lontani i Principi , che 
reggerà et sostenere pareauo il popolo, *-t nondi man- 
co con i pochi el inferiori ìucomincioe il Signore 
Iddio .1 superare i Re, et questo affine che I' umana 
presunzione non dira: noi fummo che subiugammo 
Antiochia el le altre .cittadi: noi lanleet tante guer- 
re guerreggia in mo : 'roperciorcltò certamente non 

per cui regnano i He . Poiché il doca dei docili , et 
il cavaliere dei cavalieri Goltifredi ebbe odilo gli 
avvenimenti felici, 'il gli insigni inolili dei com- 
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battenti, animato dallo telo della vittoria lauto fi- 
gli , che il conte di Fiandra et Boemondu ni assono 
I' uste da Antiochia, et andaro alla delta ciltade; et 
ivi Boemondo ai separoe da loro, et da lutto lo e- 
aercito di Dio, el dopo cavalraro il dora et il conte 
con le sue genti inverso la cillade chiamata Gi- 
bellio,el la slrinsono con lo assedio. In quello Ten- 
ne uno messo al come di 9. Egidio et disaegli come 
i Turchi apparecchia v'ansi a grande battaglia contru 
Ini, et la guerra siila saria gravissima et grandissi- 
ma . Di repente invioe il conte uno messo al duca 
et al conU- di Fiandra a pregarli dì avacciarse a ve- ■ 
nire a quella battala , et lui alare . Lo che inleso 
per lo duca , mandoe tosto al prìncipe la pace della 
cillade, che soventi volle avea 1 domandala. La quale 
pace accurdata , et dati li statichi delle promesse, 
andaro volando alla desiderata battaglia , et un iron- 
ie allo assedio , che di già era comincialo, del ditto 
castello, piantando le tende nella opposta ripa del 
fiume. Ma il duca vedendo che nettile profittava 
mosse 1' oste contra di Tripoli , dove trovoe appa- 
recchiali alle armi quelli ni mici , che ad archi tesi 
ricevettono i nostri, i quali stesi li scudi dinanzi 
alla faccia dispregiarono come pagliucole i daidi et 
le frecce di loro . fue pertanto incominciato il eom- 
batlimento , ma non alla pori ; 'ni perocché quelli , 
come di luro è usali» , scagliate le frecce , voleano 
fuggire , ma i nostri postillo impedimento tra la cil- 
lade et loro . El a che tante parole ? fue tanto san- 



et distinti .Iella ciltade furo ammazzali, et a quelli 
che vivi reslaro dolse assai della contaminazione 
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delle cisterne. Dopo questo eccidio non contenti i 
nostri, 'mperocchè nettile aveano guadagnato fuori 
dei dardi et delle vesti menta degli spogliali cada- 
veri, cornino nella sopradetta valle, ove predarono 
innumerevoli pecore , buoi, asini , et altri bestiami , % 
cui] tre migliaia dei camelli. I nostri ebbonu grandi! 
maraviglia in vedere tanta abnndanzìa di bestiami 
li raguitata 'mperocchè era Q VÌ dimurati prima quin- 
dici di snnza avere tallio numero di bestiami vedu- 
to. Fatto iti questa maniera grande buttino, se ne 
toni aro alli accampa in en li . In quello assedio nulla 
diffalla fue del necessario, perchè arrivando le navi 
aduno porto vicino tutto il necessario apportavano . 
I vi celebraro la Pasqua di Resurrexi che fue in quel - 

10 tempo alli 10 di Aprile; et lo assedio duroe tre 
mesi meno uno di , et vi mono Anselmo da Monte 
Bosso, uomo per molti pregj laudabile, et fino a che 
visse molte cose operoe degne di essere riferite, et 
princi pai emente per avere del continuo dato soc- 
corso al monistero Aquiscingense. Morio anche Pon- 
zio Bolognese o da Baladìno, percosso nelle tempia 
per uno sasso da una macchina scagliato; Guglielmo 
Picardo , et Guarino da Pietra- iti aura : il primo per 
uno colpo di dardo , et I' altro d' una saetta . Morti 
questi, i nostri abbandonarci quello assedio, perchè 

11 castello sendo inespugnabile non temea forza neu- 
na delli assedinturi ; per che ripiegate le tende si in- 
camminavo a Tripoli , et ebbuno pace per lo re et 
li cittadini . Dato et ricevute le destre, alla fede di 
loro talmente ì Principi fidaronse da essere entrati 
in cittade siilo al pulagiu reale; et il re per essere 
creduto più sincero nella intenzione sua di mante- 
nere i capitoli, liberoe delle catene trecento de'uostri 
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pellegrini , et domili ì ai Principi , el. die loro anche 
quinditi migliaia di Biznnzi, et quindici cavalli be- 
-ne covertali , et ornali et a lutto lo esercito man- 
due grande abundanzia di viltuaglie, che lo libe- 
raro amiti» da qualunche necessitale, Fece anche 
i) capitolo et con sararoento lo fermoe, che se aves- 
sonu presa Gerusalem el avuta vittoria nella guer- 
■ ra , che si apparecchiavano a fare contro lu Admì- 
raldo di Babilonia , sa ri a si Cristiano fatto, et sotto- 
messo al re di Gerusalem. Dimorare a Tripoli tre 
di; quindi i Prìncipi, et i campioni di Cristo veden- 

luironudj pigliare subito il cammino di Gerusalem, 
et, abbandonalo lutto il resto , andare pei- la via 
più diritta et più breve . Era il quarto giurno di 
maggio, quando uscirono fuori di Tripoli , et su per 

nome I3etliiion ; lo di appresso \vennero alla città 
Seburi , nei contorni della quale non poterò trovare 
acqua pei ispegnere la sete grande, che aveano a ca- 
gione del grande calure, et i cavalli , et la gente . Il 
dì dopoi giutisouo al fiume Bruini, alle rive di cui 
passaru la notte, et spensono l'arsura della sete. La 
notte seguente fue quella dell'Ascensione del nostro 
Signore Gesù Cristo ; et salirò uno monte che avea 
il cammino molto angusto, el dove credeauo incon- 
trare i nimici . Ma Dio , che era il solo duca dì lo- 
ro, né in neuuo altro Dio straniero avea no fidanza, 
feceli sanza im pedi mento passare, el vennero alla 
cittado Bai ulh che posta è sul mare , et poi ad un' 
altra che ha nume Sagitla ; el quindi ad un'altra 
che Sur È chiamata; ila quella ad Arcarmi», di Ac- 
caruua al castello Carphas , et in fine a Cesarea . È 
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Cesarea ciltade insigne del hi Palestina , nella quale 
cittade Filippo Apostolo dicesi avere abitato in una 
casa ciie mostrano anche oggi assieme con le came- 
re delle figliuole sue profetesse. È fabbricata sulla 
riva del mare, et in antico fue chiamata Pirgos, 
o torre di Stratone ; ma per lo Re Erode fue più 
nobilmente fabricata , et guernila contra gli attac- 
chi dalla parte del mare , et per onoranza di Cesare 
Augusto la nomiiioe Cesarea , et eressevi uno tem- 
pio di marmo bianco, dentro del quale Erode ni- 
pote suo fue percosso dall'Angiolo, Cornelio battes- 
zalo, et Agabo profeta con la zona di messer Santo 
Paulo ligato. Appresso a quella attendaro i nostri , 
et lì celebra™ la Santa Pentecoste del Signore no- 
stro. Poi arrivaro alla ciltade Romola , che per pau- 
ra i Saracini vuota lasciato , et appresso di cui era 
la Ecclesia del martire beato S. Geòrgie, dove il cor- 
po suo santo riposa, et ivi per lo nome di Cristo 
pati lo martìro . In onoranza dello campione dì 
Cristo i cavalieri Cristiani vi elessono uno Vescovo, 
et poservelo, et provider lo delle decime di tutte le 
sustanzie di loro ; et lue bene convenevole che 
Georgio G on fa laniero della milizia di loro, avesse 
per loro questa onoranza . Ivi rimase il Vescovo 
con li sui, ricco d'oro et arjenlo, di ca.valli , et al- 
tri animali . Sanza più fare dimora lo esercito Cri- 
stiano cavalcoe in verso Gcrusalcm in virtude del 
nome di quello che ivi morio , et il terzìo die risu- 
scitile , et col Padre et lo Spirito Santo bae uguale 
potenzia et gloria interminabile , Amen. 



GUERRA 



PER 



PRINCIPI CRISTIANI GUERREGGIATA 
CONTRA I SARACINI 



Gesù botto ! tosto che videro le mura di questa 
Gerusalem terrena quali finitane di lacrime non 
versato per gli occhj di loro ! Subito con le facce 
inchinate verso terra , et risonanti dei singultì , et 
con i corpi incurvati salutare il sunto Sepolcro tuo, 
et insieme adorarono Te che in esso giacesti , come 
quelli che ora stai u sedere alla destra del padre 
tuo, et di tutti giudice tornerai ; et in vero levasti 
allora a catuno il quure lapìdeo, et ne donasti a lo- 
ro uno carneo , et il tuo divino Spirilo Santo in 
mezzo a quelli ponesti . Per questa cagione, quan- 
tunque lontani lussano, combiilteunu culi l'inimico 
tuo, et esalavano Te a soccorrerli , et meglio con 
lacrime versare, che con dardi gittare combattendo; 
le quali sebbene in su la terra cadessouo , nulla di 
manco in grande copia a Te difensore di loro sali- 
vano. Eglino dunque levatisi su dell' orazione af- 
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fi-ettaro il cammino verso 1* regale citta Je, et den- 
tro i uimici dello eterno rege trovarono ; attorno dei 
quali con tale ordinanza pogono l'oste: da setten- 
trione accamparono i due conti Normanno etFlan- 
drense presso la Ecclesia di santo Stefano protomar- 
tere, ove lapidato fue per li Giudei ; da occidente , 
il duca Gpttifredi et Tancredi; da meridie il conte 
di s. Egidio , cioè sopra il monte Sion intorno alla 
Ecclea^t-Sapta Maria ma ter Domini, dove il Signor 
uofttu co' discepoli sua cenoe . In questa maniera 
dunque disposta tutta l'oste intorno a Gerusalem, 
mentre affati rati, per l'asperità Le del cammino ripo- 
sHvuntt , et preparavano le macchine appresso alle 
mina , Raimondo Pjleto, et Raimondo da Taurina, 
et altri molli uscirò degli accampamenti per cono- 
Brere il vicino paese; affinchè i uimici non venisso- 
110 alla apro vista , et trovasserli non apparecchiati . 
Incontrar» dunque trecento degli Arabi , et li com- 
batterò et vinserli , ammazzatine molti, et presono 
trenta cu valli . Nella seconda feria pertanto della' 
seconda septimaq^ che era alli 10 dì giugno, i Cri- 
stiani incominciaro a dare il primo assalto a Geru- 
salem , ma in quello dì non poterò prevalere , seb- 
bene il travaglio non fue affatto vano; 'mpercioc- 
che aliurrurono la muraglia , che era dinante alle 
mura di li-- 1 nudi- , ci in questo modo poterò addi- 
ri ilare una »cala alla muraglia grande; et se allora 
uvt'SMUiiu avuto grande numero delle scale, et prima 
et ultima litica aula quella sana. Imperciocché 
quelli di sulla scala , combatterò lungamente con 
giavellotti el spade da petto a petto cou li (limici . 
In quel c"nll>ilo perirono multi de' nostri , ma di 
più a»ai degli uimici. La ora del vetpero al coni- 
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battere non favorevole separoe i litiganti , et In so- 
praggiunta notte diè ad ambedue le parti riposo. 
Questi! ripulsa die grave et lungo travaglio ai no- 
stri , perchè pane da mangiare per lo spazio di dieci 
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Aicardo da monte Alenilo, el anche Villermo Sa- 
bratense ; et eusi cavalcare , come per combattere, 
al porto del mare. Per Io cammino trenta cavalieri 
sì di visono dalli altri per ben conoscere le strade, 
et espiare se venissi' il nimico. Fatto poco viaggio 
scuopi-onn da lungi DCC tra Arabi et Turchi, el 
quelli di subilo. sebbene minori di numero, assai- 
taro; piu la moltitudine delli rumici fue Inni», che 
la pochezza dei nostri non pulì'» resi* lenii a faro , et 

batteronse , lami ne i/ccisono . Ma dopo quello at> 
lacco , stiraandose essere a tempo per lurnare in 
dietro, circondati dalla moltitudine non poterò 
compiere la voglia Ji loro; et lue <noi [u Aìcardo ca- 
valiere l'urte et egregio cult alruui dei fanti . Pria 
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del cominciare della battaglia arrivato era a fiai- 
inundu Piletu uno veloci: messo a cavallo culla uno- 
ia che Arubi et Turchi aveano assaltato i nostri . 
Lo che inteso che lue dal Pileto, sanza dimora spe- 
limelo il cavallo andoe a soccorrerlo, ma fue tardo ad 
arrivare, che già morto era Aicardo ; il quale peral- 
tro pria d' uscire della vita l'avea a caro prezzo ven- 
duta coti molto sangue nimico, con molte vite dei 
nimici troncate . Appella videro i nostri essere a 
quello vicini , siccome fuggono paurose colombe di- 
nanti allo sparviere, cosi quelli fuggirò via, et vol- 
turo le spalle ai nostri , ì quali nulla di malico inse- 
guirci] li , et ucciseriie multi . Uno solo lasciare vivo 
perchè discuoprisse loru le insidie de' Turchi, et 
manifestasse le trame, et i mali che quelli medita- 
vano fare. Da questa vittoria ebbouo cento e tre 
cavalli , i quali mandare al campo ; et essi arrivali 
alle navi compierò il comandamento. Le navi ca- 
riche di vitluaglie spensuno si la fame, ma uguale- 
mente spegnere non poterò la sete, la quale era Un- 
to grande , che scavavano la terra , et uccostavansi 
alla bocca le zolle che aveaiio dell'umidità, et lec- 
cavano i marmi sudanti ; cucivano le pelli fresche 
dei buoi, bufali et altri animali; et quando prepa- 
ravano per menare a bere i cavalli , seguitavano 
circa sei migliaia dei fanti armati; et empiuti quelli 
otri di acqua, portavauli a casa , et di quella puz- 
zulente acqua si dissetavano . Altri, quanto era pos- 
sibili: , digiunavanu , perchè il digiuno tempera la 
sete . Et chi potria credere che la fame era - utile , 
et il dolore slesso era d' allievamento al dolore? in 
mezzo a queste suffranze faceaiio i principi condur- 
re di mollo lontano le travi che aveauo a essere ira- 
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piegate per fabbricare torri et macelline da battere 
la citlade; le quali apparecchiate , il duca dei du- 
chi Gotti (redi febricoe la sua torre, et feccia con- 
durre dalla parte orientale. Fecie fabricare uno si- 
mile fortilizio anche il venerando conte di s. Egi- 
dio, et lo trasporloe dalla parte del mezzo dì . La 
feria quinta i nostri digiunarti, et diero elemosine 
ai poveri. La feria sesta allo apparire dell'aurora, 
risplendente il ciélodi uno bello chiarore , salgono 
su le torri gli combattenti egregii, et appressano al- 
e murale scale. Quelli non legittimi cittadini 
della excelsa dtlade stupiscono et tremano in ve- 
derse circondali et stretti da cosi grande moltitu- 
dine . Da quella parte d' onde aveano più timore di 
essere all'ultimo e$ ter minio condotti , et la morte 
vedeansi pendere sul capo, in co mi net aro ad appo- 
nere resìstenzia , et a combattere come disperati, 
che a vessano la morte sicura . In quella parte so- 
vrastava di sopra la sua torre il duca Gottifrcdi, 
rombalttnle non pia più da cavaliere, ma du ame- 
rò , di cui la mano Dio slesso dirigeva nelle bat- 
taglie ; 'm perciocché non scoccava saetta, che non 
trapassasse i pel ti et i fianchi dell' Dimici. Appres- 
so slavaiie.h i sui fratelli Eustachio et E.ldutoo , 
ionie due lioni Appresso un'altro bone, el essi ri- 
ceveaiio i colpi ile' giavellotti et delle pietre et qua- 
druplicati li rimandavano. Et chi potria lo invin- 
cibile animo di tutti ridire; non polendo essere suf- 
ficiente a tante lodi la facondia di tutti gli oratori 
die ora sono? In quello che in allo di su le mura 
et dalle torri così battagliavano , a' piedi di quelle 
andavano aliomo le processioni, et con i capelli di- 
sciolti portava no le tante reliquie, eli benedetti alla- 
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ri. Tutlonuel di con vicendevole resistenzia fue bat- 
tagliato ; ma alio avvicinarsi dell' ora in cui il Sal- 
vatore del mondo Signore nostro Gesù CrisLo mo- 
i'Ìo, uno certo cavaliere, che uvea nome Luloldo | 
dal Castello del duca, saltò primo sopra le mura, e% 
dopo lui Wicliero, che con la forza atterroe et vinse 
uu lione. Subito il duce seguita i sui cavalieri et 
appresso ne vanno tutti gli altri. Allora gitlati ar- 
chi et saette , le sole fulminanti spade sono impu- 
gnate. A tale vista i cìmici abbandonano tosto le 
mura , et scendono in. terra. Ma i cavalieri di Cri- 
sto con alte grida li inseguouo; le quali avendo u- 
dite il conte Raimondo, che si avacciava di avvici- 
nare il sua castello alie'mura, di subito comprese es- 
sere i Franchi penetrati in cittade , et cosi parloe 
a' sui ; et a che qui piue a lungo dimoriamo? i Frau- 
di! sono di già padroui della cittade et con grandi 
boci , et per li forti colpi chiaro il dimostrano. Co- 
me ebbe questo detto, a gran passo con tutta la sua 
gente andoe verso la porta, che è dappresso alla 
torre di David, et chiamoe quelli che dentro erano 
perchè volessono aprirgli. Di subito lo Admiraldo 
che aveane la custodia, conosciuto essere il conte 
Raimondo, gli aprio et raccomaudoe alla sua fede 
se con li sui, domandando d'essere custodito et di- 
feso . Ma rispusegli il conte che non averialo fatto 
mai sanza che rendessegli la torre. Questa conce- 
duta di buona voglia, il conte dettegli sìcurtade 
che averialo difeso et protetto. Intanto il duca Goè- 

servi sui sparso per Iaconi orni di Gerusalem et li 
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insulti el le ingiurie fatte ai pellegrini . In Ileana 
altra battaglia ebbe tanta facultade di l'are strage ; 
et neppure quando ali per lo punte di Antiochia 
combatteo et vinse il gigante pagano. Ora dunque 
san za neuno ribrezzi avere tanto egli , quanto Wi- 
cliero che per lo mezzo divise il Mone, et motte al- 
tre migliaia di prodi cavalieri, tagliavano per lo 
mezzo i corpi umani con la destra , et con la sini- 
stra da uno lato et dall' altro ; 'roperciocchè neuno 
dei nimici potea darse alla fuga perché la moltitu- 
dine dubbievole d' impedimento era a se stessa . 
Quelli che da macello cotanto poterono fuggire si 
rifugiare dentro al tempio di Salomone, et ivi per 
lungo spazio si difesono. Ma cominciando il sole a 
trasmutare, et i nostri non volendo trovarse a bat- 
tagliare all' oscuro , fattori animo , penetraro den- 
tro del tempio, et miseramente tutti ammazzaronli; 
et fue tanta abundanzia del sangue umano sparso 
che i corpi morti spinti per lo sangue rivoltavate 
sul pavimento, et le braccia, et le mani tagliate 
ondeggiavano nel sangue , et s'avvicinavano ai corpi 
non sua ; di maniera che neuno potea più supere a 
quale corpo le braccia et le mani appartenesse no , 
)e quali s'erano riunite ad uno tronco . Gutlifredo 
el li sui che questa carneficina faceano erano offu- 
scati dal caldo vapore exulante del sangue et dei 
corpi tagliati. Questa indicibile strage fatta, mostra- 
vano di cedere uno poco alla compassione naturale 
dell' animo, et serbano vivi moki dei giovani sì de- 
gli uomini come delle donne, et ferali sui schiavi . 
Quindi per lq vie et per le piazze scorrendo, lutto 
quello in che s' incontrar» rapirono, et quello che 
catuiio rapiva era suo . Gerusalein in quello tempo 
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abbondava dì lutti i beni temporali, et dì neen- 
te oves bisogno fuori , che delle spirituali delizie . 
Neuuodelli pellegrini fue clie povero rimanesse. 
Arricchiti dunque di tanti beni lietamente s in* 
camminare al santo Sepolcro del Signore et a lui 
che ivi fne seppellita offersono in ringraziamento i 
capelli del capo di loro . In quello di come fue per 
lo Profeta predetto il Sepolcro del Signore fue ve- 
ramente glorioso, perchè tutti non a passo dei pie- 
dì , ma culi le ginocchia, et li cubiti curvi movean- 
si, et il terreno d'una pioggia di lacrime tutto inon- 
davano. Dopo avere compiuta con solenne et de- 
vola pompa questa oblazione fero alle case di loro 
ritorno , et satisfacendo alle naturali bisogne diero 
cibo el riposo del sonno ai corpi affaticati . Net di 
vegnente quando alla terra si mostroe l'aurora, af- 
tinché neuno loco in ciltade rimanesse esposto alle 
insidie corsono armali al tempio dì Salomone per 
■sterminare quelli che erano sulle cime del tempio 
ascesi ; imperciocché era lassù montata grande mul- 
lituilino dei Turchi ; che saria piuttosto fuggita se 
avesse potuto avere le ali . Ma per difetto di quelle, 
la distrazione fece trovare a quelli infelici il mo- 
do di finire la vita ; perchè iti vedendo i nostri ve- 
nire loro addosso di sopra del tempio andavano ad 
incontrare le nude spade , volendo più presto con 

ga pena sotto il giogo di miserabile schiavitù ; et 
snelle precipìtavansi giù dall'alto del tempio sul 
terreno; et così li, di dove traggono gli altri alimen- 
to , trovarono essi la morte. Peraltro non furo tutti 
ammazzati ; ma ne menaro molti per schiavi . Ap- 
presso fue pensato di espurgare la cittade, et ai Sa- 
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racini vivi Foe comandato di portare fuori i corpi 
morti et la cittade di tanta strage mondare ; et quelli 
subito ubidienti, piaugeano et portavano via ; et 
fuori della porta come castelli et forlilizj alzavano 
i roghi , Le tronche membra dentro ie spurie rico- 
glieano, et gettavanle Fuori , et con acqua lavavano 
del saogue i pavimenti dei terapj et delle case . 

Sterminati in questo modo tutti i ùmici nella 
città della pace, doveasi tenere consiglio per la ele- 
zione del re ; cioè d' uno dei loro che ut governo di 
tanto illustre cittadu fosse preposto . Per comune 
decreto et consentimento eleggono Gottifredi 1' ot- 
tavo di che fuednpo la presura della cittade , et Ite- 
ne fue convenevole che si riunisse in lui lo consen- 
timento comune jconciufusseccusache in quello go- 
verno tale comparisse da onorare più esso la reale di- 
ilare le sue regali prerogative del corpo, o le più che 
regali virludi dell' animo suo, confesseremo la pote- 
stà di Gerusalem essere stata in lui a persona di- 
gnissima conceduta ; imperciocché talemente eser- 
ritue la dignità regia , et die tanto decoro a quel- 
la , che se possibile fosse di ragunare lutti i re della 
terra d'attorno lui , per giusta sentenzia saria su- 
periore a tutti stimato , et per la cavalleresca pro- 
bìtade,etper la decenm del volto , et di tutto il 
Corpo , et per le prerogative del suo costume . Era 
poi dicevole che quelli i quali a vestisi eletto chi go- 
vernasse et reggesse i corpi , ordinassono anche uno 
rettore degl* animi . lilessono dunque uno preite no- 
mato Arnolfo, bene literato in divinitade et nella 
umana legge quanto si voglia altro chierico istrut- 
to, et la sua elezione fue l'atta lodi della solenni ita. 
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di s. Piero ad vincula ; et bene lue questo di con- 
venevolealla immacolata cittade, die lungo tempo 
fue nel li diabolici vinculi stretta, et iti quello stesso 
ili che ebbe il suo sacerdote Tue subito libera et as- 
soluta . Con questi combattimenti dunque , siccome 
diremmo, la gente franca peuetroe nelle parti del- 
l'oriente, et Gerusalem per la grati» celeste Tue pur- 
gata delle immundizie del paganesimo, delle quali 
per anni circa quattrocento Tue lordata. Poiché dun- 
que uno Puu teli ce in quella fue secondo lì sagri ca- 
noni istituito , et uno He sublimato, il nome dei 
Franchi diventò celebre in tulle le parti dell'orien- 
te , et la onnipotenzia del Signore nostro Gesn Cri- 
pto , che ivi fue crocifisso , risplendetle anco nelle 
menti delti pagani ; per lo quale splendore della 
grazia celestiale essendo stata fatta con solenne al- 
legrezza la ordinazione del Sacerdote et del Re, ecco 
dalla cittade Napoletana vengono messi al He Got- 
tifredi apportatori d'ambasciale dalli sui concitta- 
dini che lui pregavano di mandare le sue genti a 
pigliare la possessione et il reggimento della citta- 
de; sendo che avessono desidero di essere parte d' ti- 
no più vasto regno , et ambivano di stare piuttosto 
a lui , che a veruno altro signore suggetti . Era que- 
sta la cittade di Napoli della Caria provincia dell'A- 
sia . Allora raunati a consiglio li savi mandoe Got- 
tilredi il suo fratello Eustachio, et Tancredi con 
molti cavalieri et fanti ; i quali furo accolti da 
quelli cittadini con reverenda grande, et'dieroiisi 
loro con tutta la cittade . Incominciando le cose a 
passare in tale modo quello tortuoso et lubrico an- 
gue, die invidia sempre la felicitade de} fedeli, inol- 
io foe rattristato che la gloria del nome Cristiano si 



ampliasse cotanto , et lo reame della rinnovata Gc- 
rusalem si dilatasse . Laonde Clemente, ( o piutto- 
sto Demente) Admiraldo di Babilonia suscitoe con- 
tra dì luru tulio oriente ; sperando quell'orgoglioso 
d'ogna malizia ripieno et loro el la cittatle dalle 
fondamenta minare . Ma come i pensieri degli uo- 
mini sono vani , così anche le potenzle di loro di- 
ventano deboli et ai dispergono . Egli dunque ran- 
no quante più genti poteo, et con quello grande 
apparecchio venne ad Ascolona . Come ivi Tue giunto 
corse subitamente al re uno messo, et come le coso 
erano a lui narroe . Allora sanza iieuno ritardo il re 
mandoe a quelli che avea spedili a Napoli ad avvi- 
sarli di tornare subito indietro per opponerai alla 
guerra che apparecchiava lo Adinìraldu di Babilo- 
nia, il quali: con innumerevoli genti era già in As- 
calona et ad assediare Gerusalem si apparecchiava; 
lo che udito Eustachio et Tancredi , ledono palese 
ai Napoletani la imminente necessità della guer- 
ra , et detlo loro addio, in pace et amicizia se ne 
partirò . Infatti desiderando i nostri lo incontro dei 
Turchi salirò su |»t li monli , et affaticandosi gior- 
no et notte vennero a Cesarea . Nel di (seguente pas- 
sarono lungo mare, et giunsono ad una cittade Ra- 
mola nominala, et ivi molti degli Arabi trovorno 
che erano precursori della guerra. Ma i nostri valo- 
rosamente inseguendoli , ne presouo molti , i quali 
tulio il preparativo della guerra a loro feciono ma- 
nifesto . Saputo questo, di subilo corsuno a! He ve- 
laci nunzj a cavallo per avvisarlo dì cavalcare lo- 
stano con tutte le gienti contra Ascalona . È questa 
una cittade insigne della Palestina dì lungi miglia 
venti cinque da Gerusalem, et fue iu amico edili- 
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cita per degli stranieri, che no miliardi la Ascalona 
da Celson iiìpote di Cam figliuolo di Mesraim . Fue 
sempre invidiosa di Gerusalem , et quantunque vi- 
cina non volle mai esserle amica. In questa cittade 
adunque stava lo Admiraldo di Babilonia, quando 
i messi giunsono al Re, et le cose dette dì sopra a 
lui riferirono. A tale nuova il Re comandoe di chia- 
mare subito a consiglio il Patriarca, et con esso con- 
siglioe di bandire per tutta la cittade che nel dì ve- 
gnente a punta del giorno sì ragunassono tutti nella 
Ecclesia per ricevere dupo la messa il sacra li ssimo 
corpo del Signore, et poi cavalcare al combattimen- 
to contro Ascalona . Levatosi questo rumore per la 
terra, neente furono gli animi conturbati, et la not- 
te vegnente parve a tutti essere più lunga delle al- 
tre. Ma 

Poiché l'aurora il suo capo levoe 
Et la campana a udir messa chiamoe . 
et la messa fue delta , et il popolo col Signore no- 
stro Gesn Cristo riconciliato, et fue tutto benedetto, 
ricevuti li doni santi, la gente, uscendo della Ec- 
clesia, corre alle armi, et senza cibo pigliare va cern- 
irà il nimico. Neil' uscire della cittade il Re suo- 
nano ì sistri et le trombe, et per lo strepitare di 
quelli echeggiano i monti et le valli , et metteano 
terrore agli inimici . In tale modo procedono alla 
battaglia le schiere cristiane portando seco nel cor- 
po et nell'animo Iddio vincitore dette guerre; et 
per questa ragione non temono ueuna muliiludine 
degli uomini , perchè non confidano nella propria 
virtude, ma nella divina . 11 Patriarca fec; fare le 
sue veci a Piero romito , di ordinare le messe , re- 
citare le orazioni , et fare processioni al santo Se- 
ao 
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polcro per implorare lo ajuta dell'uomo Dio, che ivi 
sepolto giacque. Dopo die il Re coti lo esercito fui* 
giuntoal fiume che è appresso Aacaloua, ivi trovoe 

mule, che non solo erano in potere della cittude , 

dello Admiraldo. Cento Arabi aveanue la custodia; 
ma non prima veduto ebbono i nostri che abban- 
donata loro la preda, cercarono di salvnrse fugeen- 

prigioni che soli due ; rapirono bensì tutta la pre- 
da , in abundanzia ne arricchirono Gerusalem . 
Già facendosi notte, il Re fece bandire per tutto Io 
esercito di andare a dormire per levarsi di buon ot- 
ta et prepararsi a combattere; et il Patriarca ana- 
tema ti Zoe lutti coloro che in tempo della battaglia 
avessono alcuna cosa rubato della vittoria . Passata 
la notte apparse l'aurora più chiara di quello so- 
lca , et i nostri dal sonno destoe . Era quello die la 
feria sesta ; nel quale dì lo Salvatore dell' umano 
genere atterroe il dimonioRe di Babilonia con Io 
trofeo della croce ; et in questo medesimo die il Si- 
gnore vinse lo Admiraldo Re anch'esso di Babilo- 
nia . Il Re dunque, come dicemmo, passoe lo fiu- 
me; ma il Patriarca con gli altri de' Vescovi et 
eberci greci et latini rimase di là del fiume. Caloe 
il ite in una valle spaziosa et bella con le sue gen- 
ti , et passoe lungo mare, et ivi le schiere ordmoe. 
Fue prima la sua ; seconda del conte Normanno; 
terzia del conte di sanlu Egidio ; quarta del conte 
di Fiandra ; quinta del conte Eustachio, di Tanv 
credi , et di Guasto de Berth . Tutti i fanti armati 
di saette , giavellotti , eL dardi si partirò prima dei 
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cavalieri, et in questo ordine cornine laro ad ire ili- 
contro ni Babilonesi . A destra lungo mare era il 
conte di s. Egidio: a sinistra il Re , et era da quel- 
la parte il nerbo più grande delli inimici. Tramez- 
zo di quelli slavano gli altri. Non è da tacere 
quello che disse Clemente Admiraldo , come lugli 
annunziato che i nostri cavalcavano contra lui, 'tu. - 
perciocché dell'ultima presa fatta dalli nostri, neu- 
uo arcagli dato avviso; sendo che neuno avesse ar- 
dimento di annunziargli cosa neuna non prospera e 
lieta , volendo essere sempre in gaudio et allegrez- 
za; et chiunque davagli nuova non buona più non 
trovava grazia dinanzi a lui . Ma la preda fatta da- 
gli nostri non lo inquietoe nè lo disturboe, tanta e- 
ra l'abundaiizìa che a lui restava di tutte le cose . 
Et perchè taluno non creda falso quello diremo hae 
da sapere che a noi Tue ridetto da uno delli Turchi, 
lo quale tutte queste cose narroe in Gerusalem; et 
questo Turco di sua propria volontade si fece Cri- 
stiano , et nel battesimo fue chiamalo Boemondo . 
Sul fare del giorno dunque fugli annunziato che 
veramente li Franchi si preparavano alla battaglia, 
e che cavalcavano contra di lui , et erano vicini. 
Allora è fama aver detto allo messo : Quello che tu 
mi annunzj non ardisco di crederlo , e credo che 
non mi troveranno neanche dentro le mura. Acuì 

10 messo: ha da sapere per certissimo la magni licen- 
zia tua che vengono di già preparati alla battaglia, 
et sono già vicini. Subito corani) due lo Admiraldo 
che pigliarono le armi, et si affrettassono alla bat- 
taglia . Come furono apparecchiati, ed ebbe veduto 

11 nostri , gridoe : O reame di Babilonia che tutti 
li reami sorpassi , quanto disdoro in questo di tu 
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patisci ; in questo dì, nel quale gente così da poco 
presume venir contro le. Io non credetti mai di 
trovarli fortificali dentro le mura di neuna citttule; 

alla distanza del cammino d' una giornata ì certa- 

per vita la morte. A voi dunque, Babilonesi batta- 
glieri, comandodi sterminare tutti costoro di su la 
terra , che a neuno 1' occhio vostro perdoni , di nen- 
no abbiale misericordia . Così Tue attaccata la bat- 
taglia. Lo primo attacco fue Fatto per lo conte Nor- 
manno cavaliere imperterrito , da quella parte do- 
ve vide la insegna dello Admiraldo chiamata lo 
staiidaro ( stendardo ) . Apertosi Io cammino col 
ferro fra mezzo alle file, feo molta uccisione et i» 
line ne giunse presso quello che teneva lo standa- 
roj che atterrollo alli piedi dell'Admiraldo et pre- 
se lo standaro. Lo Admiraldo a fatica poteo salvar- 
se , et fuggendo ad Ascaiona, fermasse dinanzi la 
porta , et da lontano mirava l' infelice la miseran- 
da strage delli sui . Con audacia uguale lo Re et li 
Conti davano addosso a quelli che aveano dì con- 
tro, e con atroce strazio a destra et a sinistra me- 
navano colpi mortali. L'arco Turchesco nulla giova- 
va, perché li nostri con impeto velocissimo, et in 
foltissima turba assaltandoli impedivano all'inimi- 
co di poter trarre, et piuttosto si dava alfa fuga . 
Molte migliaja d'inimici furono uccisi per non aver 
potuto darsi alla fuga, 'ni perciocché la moltitudine 
era tanto grande che quelli di dietro spingevano 
que' dinanzi addosso alle spade delli nostri . Tan- 
credi et lo conte Bolognese liuslachio , gettaronsi 
addosso alli paviglioni clrgl' inimici et fecero multe 
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prodi azioni, che sariono citane di memoria. Nonno 
ut-Ili nastri Tue pigro, urlino pauroso, ma tutti ani- 
mati d' uno volere medesimo persegui Lavano uniti 
l'inimici della Croce di disio. lira cosa maraviglia 
vedere come li pochi nostri iieeiile teniessonu la 
moltitudine inimica , anzi per tu soccorso della 
grazia divina sempre più si ri n forma no, et la le 
merita, el ostinazione dell' inimici fiaccavano ; el 
rosi lue continuato lo combattimento finn all' ora 
in cui lo sole monta sulla vetta dello polo supe- 
riore, l'ora cioè ir» cui il Signore nostro Gt-su Cri- 
sto roon toc sulla Croce; 111 cpjesta medesima ora 
tutto lo vigori- delh inimici lali-manle Tue attnlrbi> 
Ilio Hip minando intenzione non sapeano più uè 
difendersi uè fuggire . Salivano supra gli altieri , 
credendo di potere cosi nascondersi alla visti, delti 
nostri ; ma li nostri, come cacciatore augello, saet- 
tu vanii, el in terra caduti gli trucidavano , come in 
macello animali . Altri delti inimici con la spada 
in mano gittatisi at!i piedi delli nostri curvavansi 
a terra , et non ardivano di più alzarsi contro delli 
Cristiani . Et già la prima parte dello esercito Ba- 
bilonese tutta fuggiva; l'altra, ossia la coda, stava 
in dubbio di chi fusse la vittoria , perchè neente 
meno si aspettava della fuga dei sui , el della vit- 
loria de' Cristiani . (n vedendo lì sui cavalcare 
per le pianure delle Cam pago e, Gtwte» cbje inse- 
guiscono li Cristiani et volessono ucciderli ■ Ma poi- 
ché vennero a sapere che la vittoria era delli Cri- 
stiani lo pianto superne l'allegrezza che ebhono. 
Allora spaventali dieronsi anche essi a l'uggire, et a 
chi li seguitava noD davano altro ajuto che di ricq- 
vu-li compagni della fuga . Come per lo vento sono 
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disperse le nugole, et per lo turbine li mucclij dalli 
stipe, cosi li nostri dissipano et le ali et li cunei 
delli fuggitivi . Mentre che in questo modo le cose 
ondavano, et li cavalieri di Cristo tosi distruggano 
l> satelliti del Dimoiti», et lo conte di santo E- 
gidio, - li- lungo mare combatte* , iacea uccisioni 
eanza nomerò , et molli più ne forzava a precipi- 
t usi nrl mare: udiamo ora rbe dicesse lo forsen- 
nato Clemente Admiraldo, stando innanzi all.i por- 
ta di Aacalona : le quali parole a noi in Geruialem 
riportoe lo sopradetto proselito clie stava appresso di 
lui come servo et dimestico suo. Clemente adunque 
da forsennato esclamava vedendo trucidar la sua 
gente per ti Cristiani : 0 Macometto maestro nostro 
et nostro difensore, dove è ora tua virtude ? dove la 
virtude delli celesti Numi, per lo consorzio delli 
quali tu vai glorioso 7 dove è 1' efficace potenzia 
dello Creatore , innanzi del quale tu sempre stai? 
Perchè abbandonasti cosi la tua gente ? la quale da 
cenciosa et povera gente crudelmente è distrutta 
et dispersa ; gente fra tutte le genti la più esecra- 
bile , feccia e rifiuto di tutti gli uomini; gente, 
dico, solita in pria a cercar pane dalla nostra, san- 
za aver altro che sacca e bastone? tante volte le 
facemmo elemosina, tante volle n'avemmo pietà- 
de ! ohimè , ohimè, perchè perdonammo loro? per- 
chè alla miseria di loro ci commovemmo ? perchè 
tutti non li trucidammo ? Ora possiamo conoscere 
che qoa non veniano come adoratori veraci, ma 
come ingannevoli esploratori. Videro la gloria del- 
la nostra felicitade , et concepirono invidia delle 
nostre ricchezze ; questa invidia portarono alle pa- 
trie loro, ne fecero li racconti all'i sui ; et ora que- 
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sti hanno sete dell' oro et argento nostro, et per ciò 
Unto c rude le me lite spengono io sangue nostro . 
Dunque son essi uomini che hanno cotanto potere, 
opiue veramente Dinionj infernali ? forse che lo'n- 
ferno si è rotto , et ne sono usciti questi Dimonj ! 
L'abisso rrepoe et questa giente ne scappoedi fuora? 
sì certamente: che neuuu sentimento ha di Imma- 
nìtate , neuno segno ha di piétate . Se homini fus- 
sono lemerriauo morte ; ma nullo hanno timo- 
re di ritornare là nello 'nferno d' onde ne dipar- 
tirò. Oh gloria dello regno di Babilonia quanto 
turpemente avvilita siei, ora che perdi indebo- 
liti cosi li tui campioni in pria sì forti ! quale 
gente potrà più resistere a questi scelerati , se la 
tua gente non può resisterle neanche un ora ? ohi- 
mè ! ohimè! ora fuggono quelli che non mai co- 
nobbero fuga ! et sono turpemente atterrati quei 
che atterravano gli altri! oh tormento ! tutto va 
per noi in contrario! solevamo vincere, et or sia- 
mo vinti ! stavamo sempre con allegrezza nel core, 
et or siamo nella tristizia ! chi puote mai frenare 
gli occhi dal pianto! chi reprimere li singhiozzi, 
che vengono di fondo del core ! Grande tempo i 
che spendo cure infinite in ragunare questo eser- 
cito , et gran tempo ho invano perduto ! li più forti 
combattenti di tutto Oriente a prezio i un u mera bile 
assoldai , et a questa guerra condussilì ; et ora ho 
perduto et quelli et li denari ! A gran costo appa- 
recchiai lo ligname per fabbricare torri et ogna surta 
di macchine attorno Gerusalem per assediarli, et 
essi mi vfunono incontro» gran distanzia da quella. 
(Juule honoie avrò piue nelle mie (erre, così avvi, 
lilo da gente straniera et infedele ? O Manometto, 
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Macometto , chi mai più di me ti venerile con cul- 
to più decente et più squisito: in Templi d'oro et 
argento , et con tue belle imagini per me adorna- 

cra pompa adorandoti! Questo appunto è quello die 
a noi li Cristiani rinfacciano die maggiore è la pò- 
tenda del Crocifìsso loro dì quella tuajsendolo 
Crocifisso potenle in Cielo et in terra ;et ora è ma- 
nifesto die li confidanti in luì sono vittoriosi; et 

per negligenzia nostra , perche lo tuo Sepolcro è 
più adorno d'uro, d'argento et di gemme et ogna 
prezioso orna merito die quello di Cristo . J.a ci Ila de 
nobilitala per lo tuo corpo non mai fi muse - in za 
aver grandi onori , ma sempre cresce in digt>itad«, 
ni ivi rimpiantene per I» culto di vene rati od e sin- 
cera ; per lo contrario quella dove fue sepolto lu 
Crocifisso non ebbe in appresso alcuno onore, ma 
fue distrutta et conculcata, et spesse volte a neenle 
ridotta . Dunque per colpa di chi or diventiamo 
cosi degeneri , mentre tanti onori ti rendiamo , e 
Tu neuna ricompensa ci dai? Oh lerusalem cit- 
tade seduttrice et adultera, se fosse mai che nelle 
nostre mani cadessi , affatto li uguiiglierei alla teie- 
ra , et lo sepolcro dello tuo seppellito da cima a 
fondo sterminerei . Mentre queste e simili querele 
Clemente Admìraldo con voce dogliosa proferiva, 
li nostri della consueta virtude loro non dimenti- 
chi, con tanto ìmpeto dinanzi alla porla della cit- 
tade vanno contro li Babilonesi, che neunó di quelli 
luscìaro se non esausLo, morto dalle ierule ; et 
così la divina virtude vinse quella guerra , et diè 
vittoria allì nostri . Et chi polria ridire appieno . 
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quanti furono uccisi nello stretto inpresso della por- 
ta? Allora sì clic a ragione Clemente piangere poteo 
vedendo dinanzi a se tanti cadaveri delli sui. Al- 
cuni palpitando e tirando 1' ultimo fiato maledice- 
vano Clemente che lì avealì condotti; et è fama che 
ancora Clemente belando maledicesse li nostri . E- 
raiio nello mare adjacenle alla ciltade marina) et 
navi delle vicine regioni , le quali per lo comando 
dello Adrniraldo aveano condotto lo bisogno di 
tutte le cose in grande abbundanzia per Io assedio 
di Gerusalem . Poicliè videro li sui et lo Signore 
suo in tanta vergogna spaventati per lo timore al- 
zale le vele , si ritirarono in altomare;. Li nostri 
per lo contrario levate le mani verso del cielo, ren- 
deano nelli cori loro grazie a Dio, et andati alle 
tende degli inimici trovarono oro et argento et in- 
numerevoli spoglie di vesti menta , abbundanzia dì 
cibi , molti generi dì animali , armature et anni in 
bondato. Trovarono ancora cavalli et giumenti, 
muli et mule , asini et asine , et uno dromedario; 
elle dirò delle pecore et delli capri et di altro be- 
stiame preparato pel nutrimento? che delle caldaje 
et delle pignatte , et delli pajuoli , et delli letti con 
le coltre, et delle casse et delle arche piene d' oro 
et di argento , et delle aurate vesti , et di tutto lo 
apparecchio ivi trovato , et di tutto lo ricchissimo 
bottino fatto da quelli che occuparono le tende 
dello Adrniraldo ripiene d' ogna reale divizia ì Lo 
standaro ( stendardo ) che sulla cima dell' asta di 
argento avea una palla d'oro , fue tlallo conte Nor- 
manno offerto allo santo Sepolcro', et fue stimalo 
valere 23 marche, Una spada fue pagata 60 bizan- 
xii. Mentre li nostri ritornavano indietro incontra- 



v,.no le torme delli villani che baiti del vino et 
dell'acqua pol lavano per lo bisogno dello assedio ad 
uso delti padroni loro , et come bestie stupefalli , 
non fuggi v.nio , ma fon lo capi chino aspettavano 
li colpi delle spade delli nostri ; li piuo sì svoltola- 
va nel sangue delli morti, et quasi morti tra li cor- 
pi morti si nascondeano. Poiché li nostri arrivaro- 
no al fiume dove lascialo aveano lo Patriarca , pie. 
sono riposo , et affaticati crrne erano, ivi dormirò . 
Come la vegnente aurora ebbe riportato la luce lil- 
la terra , si levaro et continuaro a fretta lo comin- 
ciato cammino. Quando furono vicini della cittade 
quasi due migliatila maniera delli trionfanti, die- 
ro fiato alle trombe, alli corni , et suonarono li si- 
slri et ogna sorte di stormenti , perchè le valli et lì 
monti et li colli rispondevano agli armonici concen- 
ti, et in certo modo si univano a lodare et salutare 
lo Signore con loro. Allora fue adempiuto reale- 
mente quello che spiritual emente è detto per Isaia 
della Ecclesia delli fedeli,, Montes et coli es can- 
tabunl corani vobis lauderò - „ Et era in vero molto 
gradila la soavitale varia dell' armonia quando al. 
le voci delli soldati et al suono delle trombe eco 
faceano li monti, le concave rupi , et le valli pro- 
fonde . Arrivati alle porte della cjltade, que' che 
dentro erano rimasti, con li canti delle divine laudi 
precedendoci giustamente ne davano laude a Dio; 
'mperciocchè ora quelli pellegrini sui a porte aper- 
te sono ricevuti in m«ai alli canti , che una volta 
in mezzo alle ingiurie erano fatti passare a grande 
slento anche dopo avere molti regali dali . Di que- 
sti pellegrini et di queste porte così parla per Isaia 
lo Signore: „ Et porte luae eis sperìeotur jugiter, 
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die ac nocte non claudentur. „ Questa profezia è 
compiuta a' di nostri perchè ora le pur te dìGerusa- 
lem sono aperte itili h'gliuoli delli pellegrini , die 
prima erano loro notte et giorno serrate. Questa 
battaglia fue fatta a laude et giuria dello Signore 
nostro Gesù Cristo alti XII. di Agosto . Et per- 

et [ine Gerusaleni , a neuuo sembri strano che nel 
line di quuslo libro sia scritto chi primo la fubrìcù. 
et chi le diede uu tal nume. È lama che Meleti i sc- 
iite il u la lubricasse dopo il diluvio , et li Ebrei di- 
cono essere stato il lìgliuol di Noè. Edificatala nella 
Siria nuiiiinolla Salem, et in essa poi rcgnoe molte 
etadi . Nelli tempi seguenti occuparoula gli Gebu- 
sei , el le aggiunsoiiu lo nome loro che è Gebus ; et 
tosi unitrli due nomi et mutata la B nella il fue 
detta Gerusalem , Salomone più nubilmente la 
fabbricoe et la adornoe dello tempio dello Signore, 
et della sua reggia et di molti altri palazzi et di fi- 
li , et orti el piscine, et fue delta Gerosolima, 
(|uasi dallo suu nome Gerosalomonia ; dalli poeti 
corrottamente è chiamata Solyma , dalli Profeti 
Sion, che nella nostra lingua significa Specula, 
perché è posta sopra uno monte et vede chi viene 
da lontano. Gerusalem in nostra lingua è iliterpe- 
trato Pacifica . Della antica gloriosa opulcnzia di 
questa ciltade troviamo scritto nel li libri delli Re, 
che Salomone vi fecie essere tanta abbundanzia , 
dell' argento , che uguagliava l' abbundanzia delle 
pirlre. Ora poi riaplende molto nrra poiché in essa 
lo ligluiok) di Dio per lo redenzione generale di 
lutti gli uomini pali In tormento «Iella croce, lo 
cielo uscurò li suoi astri , la luna trtìaioe, le pietre 
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si ruppono, li monumenti sì aprirono, et molli 
corpi delli Santi che dormivano lo sonno di pace , 
ri s ursone In quale altra cittade avvenne mai Lau- 
to ammirabile misteri» dal quale derivue la salute 
di tulli li fedeli ? Dal die si deduce cbe se fosse 
cosi piaciuto alti padri nostri non Gerusalem , ma 
piuttosto la R mutata nella B avrebbe dovuto chia- 
marsi Gebusalem,lo che in nostra lingua polca es- 
sere interpetraLo „ salute pacilica „ ; per queste al- 
legoriche significazioni et forma et mistica figura 
della celeste Gerusalem, della quale è scritto,,. Urbs 
forliluditiis noslrae Sion, Salvator pouetur in ea 
murus et antemurale . A peri le porta s et ingredie- 
tur gens justa, custodie us vcrilatem,, . Delle lodi di 
lei non possiamo riportare tutto lo detto dalli Pro- 
feti et Dottori della Legge . Nella nostra etade fue 
la Gerusalem terrena da Dio abbandonata et odiata 
per la malizia delli sui abitatori; ma poiché allo 
stesso Signore Dio piacque condusse dalle estremità 
della terra le gente Franca, et per opera di lei 
volle liberarla dalli immondi pagani; lo che da 
gran tempo avea predetto per lo Profeta Isaia quan- 
do disse,,: Adducam filius tuos de longe, argentum 
eorum etaurum; eorum suoi eia in nomine domini 
Dei sui et sanclo Israeli , quia glorificavi te . Edì- 
ficabuut fìlli peregrinorum muros et reges eorum 
ministrabunt libi,,. Queste cose et altre molte tro- 
viamo nelli profetici libri che corrispondono a que- 
sta liberazione fatta a' di nostri . Per tutto , et so- 
pra lutto sia benedetto Dio , il quale per suo giusto 
giudicio percuote et ferisce, et per gratuila sua bou- 
tade, quando vuole , et come vuole , ha misericor- 
dia et risana . Laus Deo . Amen . 
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Qui finisce lo Libro ultimo della Istoria, scrit- 
ta per Ruberto Monaclio . 

O tu elle sei di questa liistoria esperto, 
Prega Dio che pace habbia Ruberto . 

AMEN . 

Et prega ancora per lo umile volgarizzatore di 
questa hisluria che è uuo da Pistoia , et questo vol- 
garizzamento liae fatto a laude et gloria del glorioso 
Apostolo di Dio barone messer Santo Jacopo , et 
di tutta la corte celestiale . Amen . 



La us Deo . 
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BREVI ILLUSTRAZIONI 



DELLA STORIA DI RUBERTO MONACO 



Pag. 5. lìell 



■IL uropoja.oor tal tÌH>g»a andare a , vmbattrre per la l,br- 
ntione à% aae'IuogU .Vani, e de CW.Wow eh* d, m0 .«n., 
Acrome I. o-mnione dove» «rtin per iodi.™ gl. .ma» .1. 
l' impresa, pere* sa riamarne I. premette «llj propininone At ■ 
fatatala d»l nt'w», rlall «seiiifiio , d*l coni 'niente , dall' op 
posto, i pec-sssrio Liberare I» Collimili di Uun mah: è «.,.». 
Ditole seguilare I' «empio di Curili (Uigrin. e di Ludo'ieo Pio, 

si degeneri da si glorimi maggiori. Non bisogno lasciale in mano 
di gelili nefande ed empie Imitili Lodi inrili , ':. mcrilcvoli d 4 ogni 
ituerasioue c mpelln. final.oeote concluda eslenuaod.i lo dirti, 
colli, |>i m"ineudn l'ordino da leoert. , ilandn per vessillo del- 
Ij impresa I» Croca, e r.ep.lngaiirf.i .n bocca ■!> Geruialera . molili 



Par j. v. io. K ncirfche gli aaliebi Cmi e Utiai chiama.. 

s». Peu>»q,a X.ca,.. .6. Violare» Celia*. XgU Ooeo/i.T. Li. 

XXXyiU.cap.tS pre*-™ q.i.M. frsM d.ll* limlliludia* 
dell' urahilico dell' nomo , che, come rli<:e Vitruvin, lib. III. cap. i . 
Si b Dino coli oca lui fucili iupious , inaiiibui et pedibns jiansis, eie- 
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ciniqno collocalo™ centenni in nrobilico, eircutn agendo rotun- 
dalioncm.utrarnrnque mauuum et pedum digiti linea tsngercntur. 
Molli furono i luoghi celebrali per l' nmhilico della Terra , corno 
, a Delfo, Pafo, in Sicilia , nel Pelopdnuaso , in Elolia, Strahone 
lib. X. chiaramente dice che (ari luoghi furono così detli poi 
concorso elie vi ora come a cenlro dai più lontani paesi della 
Terra. Giusiamcnto dunque in [al scuso il N. A. ehioma Co- 
rusalcm l'Umbiliea della Terra. 

Pag. 11. t. .o.Chs Carlo Magno non andasse mai in Terra- 
tanta e dal critici messo fuor d'ogni dubbio. V. Ciampi Pro 
fazione alla vita di Carlo Magno e di Rolando attribuita all'Arci* 
Turpmo.^ ^ te fi ■ ! 

colui , che portola la bandiera , dalle voci Tesitene Gunt e j«. 
non: Fir vexHIarilà. La parola Cuntfanonariui fu in uso sino 

V. Ciampi disertazione sulla parola Gonfalonieri inserita nel' 
l'Aulologia di Firenze an. .8a4. 

P. 34. v.ni.I Turcopoli da questo luogo sembra clic fossero 
genio da combattere sulle navi. Nelli statuii dell' ordino Ospi- 
taliere di S. Giovanni di Cerusalem all'Articolo de t'erborimi 
tiyiii/icalinnc si legge Turcopalerius ... , dicitur a Turcopalis , 
qui, ut in hittpriil belli/rum a Christian!; in Syrix gettoniti 
habetur , equttes erani levis armatane „ onde combalteano in 
terra ed in mare, e sceoodo il bisogno . V. anche a pag. i3n 
*. a3. 

Pag. (0, v. 18. Porse pei- li Pubblicani hanno da essere in- 
tesi gli Ebrei ;pe' Surani quo' ili Siria . 

Pag. l3o. v. ?3. Guarino da Pici rama 11 ra . Forse il luogo 
nggi dello Pielramnla , che è Ira Bologna e Firenze per la via 
della montagna , 

Pag. fl\. 1. 3n. Fu tenuta una griinde atse.-nliL-u rudi.. 
Chiesa di S. Piero . Forse in memoria di questa Chiesa dove 
si l'aerano le assemblar- milìlan fu praticalo In Firenze di te- 
nere uguali ailii ri.. ri' i! nella Chii-sa di S. Vn-.i j Miefaggio nssia 
delle Schiere ; da icara, che nell'amica lingua Teolisca tuoi dire 
corpo di milizia . 
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LETTERA 



BUREAU DELAMA -L LE 

AL SIC. MICHAUD 

Estratta dal Follane II della Storia delle Crociato 
scritta dal Sig. Michaud, tradotta in Italiano. 
Milano 1819. 

Voi vi sovvenite senz'altro che spesso abbiamo 
parlato del Tasso in occasione delle Crociate. A voi 
rincresceva che quel gran poeta non avesse tratto 
vanlaggio dai colori locali, non avesse disegnato più 
fedelmente il feroce valore, la sopisti zi osa credu- 
lità, l'entusiasmo religioso delle Crociale del sccon- 
desìmo secolo, e avesse, in una parola , convertiti 
que' sacri guerrieri in eroi di romanzo , anziché' in 
eroi di storia. Il sig. di Cilaleaubriaut (1), nel suo 
Genio del cristianesimo , gli ha f.itlo quasi i mede- 
simi rimproveri in una elegantissima maniera. 

Un fatto molto singolare e sicuro, c die il Tas- 
so, sul" finir di sua vita, aveva a sé stesso rimprove- 
rati i difetti dì che lo tacciate ambedue (1). lo mi 
accingo ad analizzare, con lotta quella precisione 
ed esaltezza che mi sarà possibile, le ^5 pagine in 
quarto del giudizio dato dallo stesso Tasso sopra 
entrambe le sue Gerusalemme. L'uomo che pos- 
sedè la materia che tratta , dee sapere giudicare se 

ti) Genio del Cristianesimo t. II, p. o. 10, uriroa «litio □ e in 
oliavo, i8oa. 

(a'Giudisio fD vra la Gerusalemme di T. Tasso, da lui rifor- 
mata , lib. I , p. 3o5 , t. VI , «da. di Venctia 
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stesso. Paragonerò dunque nel Tasso la favola de, 
nostri due poemi nelle due pani in cui sodo diffe- 
renti . Si vedrà Insto die i cangiamene da me ese- 
guiti sono tanto variati e numerosi , die la seconda 
opera non rassomiglia quasi in nulla alla prima. Co- 
sì per esempio, ioaveva ommesso nella Gerusalem- 
me Liberata a\cun<! delle azioni più celebri della 
Crociata , le quali descrittesi trovano con sufficien- 
te ampiezza nella Gerusalemme Conquistata; tali 
souu le battaglie dei Cristiani e degli infedeli per 
attaccare e difendere il amile, la presa d'assalto del 
porto e della città di .Toppe, la ritirata dei Crociali 



verso il campo loro nell'i 
questi fatti d'arme forni 


ibbandonaie la cittadella ; 


.ano oggidì la materia dei 




."del nuovo mio poema . A- 
i narrazionédella battaglia 


veva trascurato pure ne Ili 


di Ascalulia molle circo 


stanze meravigliosamente 


poetiche, die mi sommili 


latrava la storia: le perse- 


elisioni dei Cristiani conti 




zo alle onde dei mare, i 


vascelli , le macchine da 


guerra prese dalla cavalle 


ria, e finalmente ìl glorio- 


so trionfo dei Crociati nei 


itrando in Gerusalemme. 


Potrei aggiugnere la meli: 


-.ione del concilio di Cler- 



moni, la pittura delle azioni più memorabili dei 
primi cinque anni della guerra che io suppongo es- 
sere state aggiunte nel testo di Goffredo, il accori- 
lo dei Cristiani cacciali da Sionue, e finalmente il 
ritrovamento della santa lancia (i). Mi sono studia- 
lo, parla sempre il Tasso (a), di rendere la mia fa- 
villa più verosimile, culi' uniformarmi maggiormen- 

[«) Ivi, p. 345. 
(ai Ivi , p. 3nS. 
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le alla storia. Nella prima opera l'esercito si racco- 
glie a Torlosa; in questa, a Cesarea, ritta molto più 
celebre, nella quale per verità, siccome ne fanno 
fede Guglielmo di Tiro e multi altri sLorici , fu can- 
tata la messa dello Spirito Santo, all'alto della par- 
tenza per l'assedio di Gerusalemme Nel i^." canto 
del mio poema riformato, non solamente Ito espo- 
sto con tutta la fedeltà della storia qual fosse Io 
stato della Palestina al tempo di questa impresa , 
ma ho illustrato la memoria dei tempi anteriori, 
l'oscuro principio della maomettana religione, e 
dell'impero diviso nel califfo di Babilonia e in 
quello dell'Egitto. Ho fatta menzione degli altri ti- 
ranni o soldani che governavano allora le provincie 
dell' Oriente. Cose , se io non sono erralo, grandi e 
magnifiche, e degne di essere sapute e raccontate 
in cui la verilà storica nulla può diminuire di quel 
diletto che nella poesia si ricerca, ma l'accresce 
piuttosto; e queste in gran parte mancavano ueH'o- 
opera mia. Laonde il racconto del i.° canto della 
Gerusalemme Liberata era imperfetto, oscuro e si- 
mile a' luoghi opaci e tenebrosi , ne' quali i passi 
sono malagevoli e incerto il cammino , finche da 
nuova luce non sono illuminati (i). Ho sostituito al 
falso nome di Aladino il vero nome di Ducat (j). 
Quelli di Belchefo, di Solimano, d'Assacuro, capi 
dei Turchi e principi dell'Oriente, mi sono conce- 
duti dalla storia. Nel comparto delle provincie fatte 
dal vecchio Belchefo tra gli amici e i vicini, e in 

(i) Ivi , p. 3o6. 

(a) Che in per miglior suono , chiamo Ducatio ; coii sog- 
giugne .1 Tasso . 

Sola del Traduttore. 
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altre pulii ili quest'oliera, ho messo sotto gli oc- 
elli ilei lettore, quasi come un geografo, la forma 
dell' impero, i confini delle proviucie soggiogale 

ra origine ili quella barbara nazione. Vi si troveran- 
no accennati inulti fatti della storia dei Torcili e di 
quelle degli aniicbi Ebrei , estratti da Gioseffo, e 
dagli aerinol i della Bibbia. Passo sotto silenzio la 
prosopopea di Gerusalemme , die nondimeno a me 
sembra piena di gravità , di magnificenza e di splen- 
dorè. Ilo fallo nel secondo canto la divisione della 
Giudea in dodici parti , a somiglianza di quella altre 
volte fatta nelle dodici tribù d'Israele . Ma ho mi- 
schiato a questa favolosa imitazione molti fatti elle 
alla storia appartengono ed alla geografia (.) . 

Welle parli d'invenzione ho aggiunta la pit- 
tura del trono di Dio, giusta la visione d'Isaia (a); 
quella del suo carro, ricavata dalla profezia di E- 
zechiele (3), e la descrizione delle cinque sorgenti 
misteriose, rappresentanti i cinque generi della so- 
stanza sensibile, che ho attinto da S. Tommaso (4). 
Ilo dato in madre ad Armida una Sirena , abitatrice 
dell'onde dell' Eufrate, fonduto sull'autorità d'Isaia, 
di S. Girolamo e di altri sacri scrittori , i quali cer- 
tificano nascere Sirene nel fiume Efrate , che di- 
vide la famosa Babilonia. Ilo fatto trasportare dal 
sonno e dalla morte Riccardo, non già in mezzo al 
mar Morte, ma Blilla più alta cima del Libano. 11 

(0 Ivi, p. 3o 9 . 
M P- 3 '9- 
<J) hi, p B(! . J.o-, ìs 0 . 

(4) Opuseul. fli,, De dilcctioae Dei , ci provimi, ivi, 
p. Sjg. e Kg. 1 . ■; V . . 
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luogo in cui è scortalo da Armida è quello stesso 
scelto da Luciano nel suo libro sulla dea Siria, 
ove questa amante dì Aduni: venne adorata . Non è 
meraviglia ch'ivi rimanessero ancora ulcuni resti 
d'idolatria; cotale ragione, e la vicinanza del tea- 
tro della guerra ove Riccardo si trova presente, mi 
ha fatto preferire questa montagna a quella del Noo. 
yo Mondo, the scelta avea per soggiorno d'Armida 
nella Gerusalemme liberata (i). Ho introdotto il 
personaggio allegorico di Filaliteo (a) .cui ho dato 
stanza alle sorgenti del Giordano , che ho diligen- 
temente descritte ad esempio dì Gjo«effq (3). Io vi 
ho unita una descrizione misteriosa delle acque elio 
si raccolgonoe scolano nei serbatoi sotterranei, quella 
del palazzo del mago, l'altra degli specchi emblema 
dell'anima, la visione della statua di Nabucodòno- 
sor^, la pittura dell'arsenale celeste, il sonno di 
Lehovah, in due l'estasi di Goffredo in augno , del- 
la|quiile fa qualche cenno l'istoria germanica; e la 
descrizione della celeste Gerusalemme. Entra Gof- 
fredo nella città divina per la porta di^ZaGro; 
gli si {presenta la terrestre Gerusalemme , e con essa 
gli adulatori , le furuiqaaioni , le idolatrie di Davi- 
de , di Salomone e degli altri re d'Israele , la divi- 
sione del regno, la cattività del popolo ebreo , la 
sua scomparsa al di là dell'Eufrate, l' impero della: 
tribù di Giuda trasportato agli Idumei, e molte ma- 
raviglie visioni che l' avvenire gli predicono: di- 

(.Jlvi.p. 3»4- 

(a) PhUalttiè , scrive l' amor francese, Ì.i vece ili PkitatUh&ii 
Nata dst Traduttore, 

0) Iti, p. 3^5. 
<4)Iri,p. 354-, 331, 
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po-riii ■! I cielo la celeste Gerusalemme , co- 
me sì figura dall'Apocalissi; mentre die Terne con. 
templi quelle ineffabili bellezze, si offrono a^li oc- 
chi suoi line sentieri per giugnere sin la -L' uno è 
la «cale ili Giacobbe, che significa la con lem pia zio- 
ne, l'allro la catena ili splendori visibili ed imm- 
illi ■ i he il divino Areopagila ha fermalo ad imagi* 
ne d'Omero, eche significa l'amore della divinità 
che a se ne attrae. Non sale Goffredo per la scala 
della contemplazione, ma è rapito dalla Catena dell' 
amore . Egli trova nella celeste Gerusalemme l'ani- 
ma di suo padre, dei guerrieri morti per lo Cristo, 
dei pontefici', e degl' imperatori più celebri: scorge 
una folla d'oggetti die non appartengono soltanto 
alla vita futura, ma alla futura beatitudine. E sicu- 
ro già , mercè di questo meraviglioso ed inaspettato 
favore , della sua gloriosa vittoria e predestinazione a 
ode T armonia degli angeli che lodano il Signore , e 
finalmente, chinando gli occhi a terra, contem- 
pla con indegno questo piccolo globo d' argilla , e 
sempre più s'afforza nella ferma risoluzione di aspi- 
vare al regno celeste ed alla gloria immortale. 

Ad esempio di Omero , che lascia ancora alla fi- 
ne dell' Iliade qualche incertezza sulla conquista di 
Troia, ho voluto nella Gerusalemme conquistata 
lasciar dubbiosa una parie dell'azione, veramente 
poco importante pel compimento del soggetto ; nella 
Gerusalemme liberata si prendeva d'assalto la tor- 
re di Davide, invere che nella mia Gerusalemme 
riformata più non finisce il puema coll'espugnazio- 
,ie della fortezza e del palazzo del Suldano, ma col- 
l' a sua Ilo che libera il sacro tempio della Risurrezione 
ed il sepolcro di Gesù Cristo, colla co liberazione 
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Tatta .la Goffredo nél tempia delle spoglie dell'ini- 
mico, e coli' adempimento del volo di questo prin- 
cipe dei principi, di queslo generala dei generali 
rr isti* dì. Ora mi sembra che fosse impossibile il 
dare alla mia azione un fine ad un tempo più glo. 
riuso , più magnifico , piò religioso . Io penso ancora 
elie in questa parte l'esecuzione non sia inferiore 
all' invenzione (i) . 

Per li caratteri, ho cercato nel nuovo poema 
d' avvicinarmi ad Omero per quanto ho potuto . Vi 
lio giunto il personaggio dell' ammiraglio Giovanni , 
che ho tolto dal Nestore dell' Iliade (a). Kuperto 
d'Ansa rassomiglia a Patroclo, i due Roberti ad Aia- 
ce, che difende i vascelli; Guglielmo , capo degli 
arcieri inglesi , all'arder Teucro; Tancredi a Dio. 
mede , e Haimondo ad Ulisse . Riccardo uguaglia in 
valore J il fiero Achille . Goffredo è il ritratto dì Fe- 
nice , 1 selle capi Napoletani rammentano i capitani 
dei i\] ir midani . Goffredo è pari in dignità di Aga- 
mennone, e lo avanza di molto in virtù. Baldovino 
ha qualche somiglianza con Menelao . Nella parte 
contraria , Ducarto, particolarmente pel numero dei 
suoi Ggli , ( fra quali Celebino pnò essere paragona, 
loa Trailo, e Argante ad Ettore) più rassomiglia a 
Priamo di quel che sia Aladìno. Solimano ricorda 
Sarpedone, ed è molto superiore al medesimo nel 
coraggio. Ascagoro può rappresentare Antenore , 
Lugeria e Funehrina sono persone inventate ad imi- 
tare Andromaca ed Ecuba. Nicea rassomiglia ad 
lilena, almeno allorché fa conoscere i principi cri- 
stiani al vecchio re che dulia cima della torre rimi • 

{,} IvL.p. H S . 
[a) Ivi, p. 3DG. 
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ra i lìgli che combattono . In questo modo ad esem- 
pio di Omero ho accresciuto la grandezza e'Ia va- 
rietà dulia telj della mia fàvola, .e il numero dei 
personaggi che vi sono introdotti.. 

Iticcardo per amicizia è quasi eguale ad Achil- 
le (.) . 'Cede all'amico la gloria di una bell'azione , 
da cui si asliene, volontariamente , e lu dicliiara su- 
periore al fratello suo. È meraviglioso pure nulla 
obbedienza . Qualche volta è più audace dello stesso 
Achille, imperciocché non solo insegue gl'infedeli 
nel torrente Cedron, siccome Achille i Troiani nel 
Xanto, ma li persegue a cavallo persino nel man; 
procelloso, (a) , c colà s' impadronisce dell'armala 
loro, azione in cui si mostra ammirabile, ed è cer- 
tamente nuovo, cume senza esempio. Coperto da 
quella luccicante armatura che gli viene portala 
misteriosa mente dal cielo, it iccardo è degno di lode 
e di ammirazione e nella foresla incantata, e nella 
valle formidabile per gli antichi misteri , e nel fili- 
mi; pieno di corpi morti, e sul ponte lubrico pel 
«angue dei nemici , e Dell'assalto dì Gerusalemme 
da esso espugnata senza l'aiuto di macchine, e nel 
tempio macchialo dagl'infedeli, e nella insangui- 
nata pianura di Ascaluna, pel soccorso che porge 
opportunamente al suo generale, e sulla spiaggia del 
mare fatto rosso dal sangue dei barbari , e in questo 
mare istesso sollevalo dai venti, ove l'incredibile 
audacia sua lo sosteneva contro qualunque colpo 
della burrasca e della fortuna ; il che fa che in un 
giorno salo rimane vittorioso^ per terra , e per ma- 
re. Egli sbaraglia l' esercito nemico , s'impadronisce 
(,) P. 358. 

(q) Kd caino, ivi, p. 359. 
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delle macelline loro t dell'armata; e con miesle ma- 
gnificile e terrestri spoglie si erigono trofei degni di 
eterna fama . La sua moderazione non è meno lode- 
vole del suo valore , allorché lo vediamo poi confu- 
so nella folla seguitare il trionfo di Goffredo. Però 
di' luì si tace nel (ine dell' opera, per non diminui- 
re la gloria ilei capitano e del generale dell' eserci- 
to (1). Ho aggiunto di più (a) alle grandi azioni di 
Goffredo la pittura di un miracolo accennato da al- 
cuni storici delle Crociate, 11 pio capitano, emulan- 
do Giosuè e Carlomagno, ferma il corso del sole, 
prodigio che sorpassa tutti i prudigì di tempi anti- 
chi e moderni . Finalmente ho formato le persone 
di Riccardo e di Goffredo, come ho potuto, eccel- 
lentissime, circondando l'una con maestà di sovra- 
no imperio , l'altra con decoro di principe che sia 
obbligalo all'obbedienza (3). 

Intorno all' unità del tempo e del luogo, mi 
sono al targato più di Omero: l'azione dell'Iliade 
non dura che dodici giurili, e succede tutta nella 
pianura di Troia; quella del mio poema dura una 
stagione intera, dal giurilo della Pentecoste sino al- 
la metà di agosto. Il teatro degli avvenimenti è pa- 
rimente più ampio, sebbene io non l'abbia confina- 
to intorno a Gerusalemme, poiché i fatti principali 
succedono a Sionne , o a Joppe , o ad Ascalona . Ciò 
mi ha determinato a rimovete la meravigliosa navi- 
gaz ione sull'Oceano, soggetto die io serbo per un 

£1) P. 3fi. 

W q"-'i f . , d , 1 j t r 

110. Così pure abbiamo oilu l'i t:.u> in ii lu i c.ii simili. { K.dtl T. ) 
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poema intero, e a collocare il soggiorno d'Armida 
e di Riccardo sui Libano, e nelle parti più vicine 
alla Palestina (i). 

Per quel che concerne poi alla peripezia , io non 
era pago del mio primo poema . I cangiamenti di 
fortuna erano poco osservabili: i CrociaLi non ave- 
vano sofferto alcuna sconfitta . Kelhi nuuva opera 
mia , alle ferite di Goffredo e degli altri capitani, 
all' incendio delle macelline, agli ostacoli della fo- 
resta incantata, Ilo aggiunto due o tre azioni in cui 
gl'infedeli sono vincitori; la prima alla presa del 
porto di Juppe , per cui i Crociati perdono l'armata, 
le altre allorché Baldovino, Unicbero , Luloldo, 
Guglielmo sono feriti dei pari che taut' altri prodi 
cavalieri, ed allorché Ruperto d'Ansa perisce nella 
battaglia vicino al torrente Cedron. L'esercito d'E- 
gitto arriva pure molto più presto, cosa che rende 
l'enumerazione assai opportuna,' non già inutile, 
siccom'era nella Gerusalemme Liberata. Con que- 
ste diverse ragioni, in una parola, io mi do a credere 
di aver tanto superato me stesso, quanto cedo al 
principe dei poeti greci (3). Di fatti gli affari dei 
Crociati sono in manifesta declinazione. L'assalto 
inefficace e sanguinoso dato alla città santa , la feri- 
ta di Goffredo e degli altri capi , l'incendio delle 
macchine, la perdila del porto e del navile, le Ire 
vittorie dei Saraci ni, la siccità , la penuria dell'a- 
cque, l'arrivo dell'Uste egiziana, e finalmente la 
morie di Ruperto d'Ansa hanno ridotto i Cristiani 
quasi alla estrema mina , allorché il ritorno di Rie- 
caldo Coperto dalla divina armatura li fa risorgere, 

1) P. 1QJ. 
£■1) Ivi, 3G<3. 
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e infine l'eroe superando gì' impedimenti cui la Ter- 
ra e l' Inferno gli oppongono, rientra nella lizza dei 
conflitti, e riporta contro i nemici della fede com- 
piuta e maravigliosa vittoria (i). 

Quanto al patetico, mi sono in questo nuovo 
poema accostato ad Omero e a Virgilio. Nella mor- 
te d'Argante ho imitato quella di Ettore in quella 
di Solimano e di Amuralto, la morte di Lauso e 
di Mesenzio . Argante , la patria difendendo e la re- 
ligione , rassomiglia molto ad Ettore, e a buon drit- 
to merita il cordoglio di sua moglie , di sua madre 
e degli altri Saracini, i quali , sebbene infedeli , pos- 
sono nondimeno muovere compassione; ed invece 
che sulle prime Argante degno non era di pietà al- 
cuna, ora è divenuto miserabilissimo, perchè di sol- 
dato straniero è ora un figlio di re e di regina cri- 
stiana , principe ereditario del regno; die protegge 
il suo paese, adora sua moglie, e si fa vedere co- 
stante nella difesa della patria e nella fede (a). 

La morte di Amuralto e di Solimano, da me 
"aggiunte ad esempio di Virgilio, mi sembrano vera- 
mente patetiche. Solimano ci commove negli ultimi 
momenti di vita, non tanto come imperatore dei 
Turchi , quanto come principe dotato di coraggio, e 
padre di un giovane eroe, in cui l'amor figliale ugua- 
glia il valore. I grandi dolori sono muti, e non sì 
esprimono col pianto. Ecco il perché Solimano che 
versò lagrime sulla morte del giovine suo paggio, ri- 
mira a ciglio asciutto la morte del figlio, e dispe- 
rando alla perfine della vita e della vittoria, sparge 
il sangue in vece delle lagrime. In fine io mi sono 



(0 ivi. 

(.) P. 36;. 
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fallo lecito piò agevolmente di formare migliori i 
nemici della fede, in quanto che gli storici conlcm- 
poranei danno multi elogi a vari principi turchi, 
affricmi , persiani e tartari , e Omero ha parimente 
eccitala In compassione ne' Greci e ne' Barbari „ . - 
Ora giudicare si può dall'analisi che ho presen- 
tala del disegno fatto dallo slesso Tasso della sua 
seconda Gerusalemme, col fissar l'attenzione su 
quello che ne li a dato il sig. Ginguenè sino al vì- 
gesimo calilo nella sua eccel lente istoria letteraria 
d'Italia (r), che per invenzione condotta ed azione 
il secondo poema è di gran lunga superiore al pri- 
mo. Il gran poeta risponde, correggendo se slesso , 
ai giusti rimproveri de'suui nemici, alle giusle'cri- 
tiche degli amici : sembra che il suo senno preveda 
ancora il giudizio anticipalo della posterità ! ma pare 
però che abbia questa deciso diversamente. Il padre 
Angelo Grillo, uno degli amici più intimi del Tasso 
ed autore egli medesimo di poesie molto stima- 
te, ha faLlo,diceil signor Ginguenè , (a) un pa- 
rallelo fra le due Gerusalemme, e pronunzia- 
lo un giudizio a cui non pub ricusare di sotto- 
scriversi il buon gusto . Mi sembra, die' egli (3), 
che il Tasso sia migliore tanto dai lato dell'arte, 
e della condotta della Gerusalemme Conquistata, 
quanto più nobile per grazie ed ornamenti nella 
Gerusalemme liberata- Intorno alle cose cheap, 
pailengono all'unità ed all'essenza stessa della poe- 
sia, egli ha voluto nel secondo poema aderire più 

(i) Tom. V, pag. joo. o Kg. 
£>« [vi, pag. 5o4. 

(Si Ldlcrc, pag. 507. Lettera diretta al P. Malico Baccel- 
lini, tradotta dil iig. Uiuguene Ist. Ictt. d'It. pag. 5otf. 
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da presso all'esempio di Omero e di Virgilio, seb- 
bene allontanato non si fosse nel primo dai precetti 
di Arislolile. Ha meglio connessi fra loro i mate- 
riali, alcuni tle' quali sembravano uniti soltanto dal 
tempo, e, per cosi dire , momentaneamente; innesto 
debolissimo e die appartiene più al romanzo che al 
poema eroico. Egli ha guidato più feilelmentela poe- 
sia sull'orme della Storia, ligli ha corretto alcuni 
luoghi in cui troppo era sospesa l'ariane principale. 
Egli ha dato maggiore unità all' azione e al ca- 
rattere dogli attori , ha soppresso l'episodio di O- 
lindo e Sofronia, come troppo lirico, troppo debol- 
mente legato e troppo presto introdotto. Egli ha 
con diligenza levato via quanto vi era di troppo te- 
nero, particolarmente negli artifizi di Armida, e 
negli errori di Tancredi e di Armida , ch'egli cliia- 
ni» Nicca (3). In tal maniera egli si è meno sco- 
stato dal soggetto, ed. ha meglio servito alla pietà 
cristiana e alla religione, scopo che principalmente 
in questa nuova npera si à prefisso. Queste fer- 
ri) Il busa religiosa qui s'inganna, è cosa singolare, ma 



i medeiimi . Nei personaggi e neg 
more dì Tancredi per Clorinda , t 

per enei dire , corretLo u» verso s 
brillami difetti che se gli rinfac* 
sig. Ginguenó , ivi , p. bo5. Ho pi 
le due Gerusalemme , e posso unir 
del sig. Giugueoé . Non è stata Lo 

elle per altro era allora divenuto 
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correzioni non furono approvate da alcuno: tentò 
egli iti rifondere una terza volta il suo poema ; ma 
questi infelici tenutivi per guastare una bell'opera 
non ebbero effetto, ed oggi sono dimenticali. 

Itipigliamo il giudizio del Gesuita Grillo, per 
cui l'abate Serali ed il saggio autore della Stor. lett. 
d'Italia j>alesano chiara mente troppa condiscenden- 
za. E come mai, se la Gerusalemme Conquistata è 
un poema meglio con dotto, meglio ordito per maggio- 
re unità di luogo a di azione , della Gerusalemme 
Liberala; se questo è, siccome dice il buou fra te, un 
poema migliore , percbè reputa l'altro più bello? Se 
questa decisione non contiene qualche restrizione 
mentale, vi ba una sottigliezza Dell' argomentare 
degna per lo meno dì un discepolo di Escobar. 

Ma un fatto ben meritevole di osservazione, e che 
prova quanto il Tasso meditato avesse sui l' arte sua, 
è questo, che mentre l'Europa intera andava estati- 
ca pel disegno della Gerusalemme Liberata , egli 
solo il trovava difettoso , e vittoriosamente provo , 
con una nuova creazione dello stessu soggetto , che 
la prima opera sua mancava sovente d'azione, di 
peripezia, dì unità di luogo, di patetico, di fedeltà 
nell' esposizione degli avvenimenti, e dì verità nei 
colori locali. Altro fallo assai straordinario è quello 
che, siccome lincine e fioileau nel giudizio loro so- 
pra jitalia, un uomo solo, mirabile potere d'un in- 
gegno debole e malaticcio, riusci ad avere ragiune 
contro la Europa intera . Vediamo ora noi se ci ba- 
sta l'animo di provare questa asserzione con una 
analisi più esalta del disegno della Gerusalemme 
Conquistala. Nei primo canto, gli siamo grati di 
aver levala la dedica al duca Alfonso che lo avrà 
a 3 
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perseguitalo sì crudelmente, e di avere sostituito a 
Rinaldo, uno dei rampolli di casa d'Este, il giova- 
ne Riccardo, nipote di Guglielmo dal braccio forte, 
e figlio del normanno Guiscardo clie avea regnato 
gloriosamente a Napoli . Una rapida esposizione dei 
conquisti dei Maomettani dà meglio a conoscere lo 
«tato in cui si trovava la Giudea al tempo della pri- 
ma Crociata. Finisce questo canto in una maniera 
molto vivace per la prosopopea di Gerusalemme, 
la quale rivolge a Dio un discorso pieno di fuuco e 
di nobiltà. ( 

Nel secondo canto, l'episodio di Olindo e So- 
fronia è soppresso, e sostituita (ina descrizione della 
Giudea che il vecchio soldaiio Ducallo ha compar- 
tita fra i due figli, e colla quale il Tasso risponde 
ai rimproveri di un celebre scrittore (r). Getta egli 
lo sguardo sulla superba Tiro, sopra i tempi d'Isaia 
e di Salomone, senza dimenticare l'arpa di Davide 
nel trascorrere Israelle. Si ritrova in quello la me- 
moria di Moisè-e dei patriarchi, si ode gemere il 
torrente Cedron, e cantar gli angeli sul Golgota . Il 
soldano fortifica Gerusalemme e raccoglie milizie ; 
i Cristiani cacciati dalla santa città, vanno coll'olivo 
in mano, preceduti dal patriarca Simone, a rifug- 
girsi nel campo dei Crociati , e adorano la santa lan- 
cia. Questo luogo, tutto dolcezza ed unzione, offre 
colorì tristi e Religiosi. 

11 terzo canto comincia colla descrizione delle 
azioni le più gloriose dei cinque primi anni della 
guerra , che il poeta suppone essere stale ricamate 
sulla tenda di Guffredo, Questoquadro bilia le tinte 

(i) Geu. del Crutimnim». , p. io. 
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locali, od è bene collegato al soggetto . Vi si ricono- 
sce tosto una felice imitazione del primo canto dell' 
Eneide: non vi si- trovano né la stessa precisione , 
né la stessa sobrietà , e cinquanta ottave impiegate 
a descrivere tutti questi eventi parziali sono sover- 
chie. Queste circostanze disseminate, invece di es,- 
sere aggruppate insieme, sospendono un poco l'at- 
tenzione , e rallentano l'azione die si sviluppa di 
poi sino all'oliavo canto, quasi come nella prima 
Gerusalemme . La lite però di Gernando col giovane 
Riccardo (0 è slata felicemente cambiata ; il poeia 
vi espone da prima l'origine e Le conquiste di quei 
Normanni che tanta parte avranno nel suo poema. 
Egli aggrava i torti di Gernando, attribuendo mo- 
derazione maggiore a Riccardo; il Norvegio poi è il 
primo a dare una mentita, che per opera di Ric- 
cardo viene poi lavata col sangue suo. Questo eroe 
non si scosta più dal campo, come brama Tancre- 
di ; ma nel punto in cui Goffredo è più acceso di 
collera, in cui il severo Raimondo lo esorta a puni- 
re, comparisce innanzi ad essi per difenderai , e la 
magnanima sicurezza sua mette gli accusatori in co- 
sternazione. Egli si offre a provare nello steccato 
die Gernando Uà meritata la morte. Goffredo gli 
ricusa il campo, e lo danna alla prigione : il focoso 
Riccardo gli volge una terribile occhiata , e mette la 
mano sulla spada, il vecchio ammiraglio Giovanni 
riesce a calmarne lo sdegno. Goffredo per? in Le nel- 
la sua decisione. Il giovane eroe gli ricorda in 
poche parole le sue geste, i suoi servigi ; lentamente 
si allontana, e cede filialmente, CO lì' andarsene in 
volontario esilio per saggio consiglio di Tancredi . 
(0 Gur. cuuq., c. VI, st. iS-jji. 
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Tutto questo scena ha grandezza , elevazione nelle 
idee, estro e calore nell'espressione. È multo infe- 
riore , a parer mio , quella che le corrisponde nella 
Gerusalemme Liberata. 

Nell'ottavo canto, si sente rammarico della 
mancanza delle tredici deliziose stanze, nelle quali 
viene dipinta l'accoglienza fatta dal vecchio del Gior- 
dano ad Erminia, episodio semplice tanto e com- 
movente, al quale non è ben sostituita la descrizio- 
ne delle cinque sorgenti misteriose che Tancredi ri- 
trova, 

il secondo combattimento di Argante con Rai- 
mondo in assenza di Tancredi, la burrasca suscitata 
dagli elementi nel punto in cui Argante stava per 
cader vinto , le notizie della sconfìtta e della morte 
di Suenone, la ribellione eccitala udì' accampa- 
mento .'II., ri- voce della mone ili Riccardo, I 
notturno assalto di Sulimano co' suoi Arabi entro 
Gerusalemme, sono quasi gli Stessi (i), eccettualo 
die, quando Solimano si ritira nolo e ferito dal cam- 
po di battaglia, il poeta lo manda errante nell'om- 
bre della notte in mezzo alle guardie nemiche ed 
alle tombe dei re d'Israelle. Finalmente questo fie- 
ro monarca dell'Asia trova ricovero in una oscura 
capanna coperta di canne, ove ha per letto una pelle 
di bue non concia, la spoglia di un orso per coper- 
toio, ed alcune grossolane vivande per ishramare la 
fame. Fascia le ferite, si addormenta, e congiugne 
Ismene in cerca di lui per condurlo a Gerusalemme. 
Questa situazione commovente e patetica presenta 
una bella contrapposizione della ricchezza e della 
potenza colla disavventura e la miseria. 
(.) St. ha. A'iul, u V. p. 4s8- 
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Il richiamo di Riccardo è meo tarilo di quello 
di Rinaldo , Ruperto d' Ansa , l'amico intimo di Ric- 
cardo, Ruperto , che rap presenta nel poema un per- 
sonaggio mollo rilevante, ai offre per andarne in 
traccia col cavaliere danese . E per certo se ne trae 
molto vantaggio nell'avere dato lai incarico ad un 
eroe , amico di Riccardo , e che al poeta importa dì 
raccomandarvi, anziché uno sconosciuto come Ubal- 
do, il quale, adempito il messaggio, non ricompa- 
risce più nel resto dell'opera. Lo zelo di Ruperto 
tanto più ci commove , in quanto che gli vien pre- 
detto che dee morire nel fiore dell'età, se libera 
l'amico Riccardo dalle catene d'Armida . La pittura 
dei personaggi e del palazzo fantastico del magoFila- 
liteo (r)si unisce molto a tempo colla esatta c geo- 
grafica descrizione dei laghi c delle sorgenti del 
Giordano . Questo mago fa loro que' medesimi rac- 
conti che il sig. Ginguené biasima a ragione nella 
Gerusalemme Liberatala). Il Tasso ha pure cancel- 
lata la stanza settantesima settima , che finisce sì 
mate. Io non so se in un poema ove si adopera il 
meraviglioso o la magia , Duri sia difetto di troppo 
scrupolo l'aver sagrificato all'unità del luogo il vago 
episodio della scoperta del Nuovo Mondo e del viag- 
gio alle isole Fortunate; ma io non ho intenzione 
dì biasimare il Tasso per aver fatto incatenare Ar- 
mida dal cavaliere danese al piede del suo palazzo, 
cui venne costretta a distruggere. È un sacrifizio 
ch'egli ha fatto all'affetto che porta all'allegoria, 
che per verità era il gusto dominante del secolo ; 
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ed uno dei più grandi Tallì eh' egli abbia commesso , 
è quello di non introdurre più nel!" azione una 
persona che lauto ne alletta, uuaVè Armida, che 
cangia la civetteria in vero amore, il cui amore de- 
luso invoca la vendetta , e non ha la forza di volere 
ciò che desidera . 

L 1 azione allura del secondo poema ricomincia 
come nel primo; si dà 1' assalto e dura sino a notte . 
Sono abbruciale du Argante e da Clorinda le mac- 
chine. Questa guerriera viene uccisa e battezzala da 
Tancredi . Ismene incauta la foresta per impedire ai 
Cristiani di rifabbricare le macchine (i); e lutto, 
eccettuate alcune circostanze aggiunte nell'assalto e 
odi' incendio delle macchine (?), succede come pri- 
ma. L' avvicinamento dell'esercito d' Egitto è rive- 
Iato a Goffredo dalla colomba che ne portava a Ge- 
rusalemme la notizia. Egli spedisce colà Vadino 
in qualità di esploratore, il quale scontra pervia 
un Greco spedito da Emireuo verso l' esercito cri- 
stiano per lo stesso oiotivo. Vafrino l'ubriaca, ne 
ricava tulli gl'indizi a se necessari , e finisce con uc- 
ciderlo . La rassegna dell'esercito d'Egilto viene 
al principio del i j."™ canto; egli fa conoscere alcuni 
guerrieri che agiranno negli otto ultimi canti ; utile 
cosa che manca in quella della Gerusalemme Libe- 
rala . Vi si trova per altra parie maggiore esattezza 
e verità nella pittura dei costumi orientali. L'oste 

la difficoltà dell'assedio ed ì pericoli de' Crociati . 
(Ohi lom-T.p, joa. 

fa) Nella Gcrusaltmms canquìitata y] inno Tentici!» Il rn 
stame aggiunte al quinto eanlo, e tredici nei sedicesimo, le 
quali comsjionuorio all' n.o e li della Ocraialcmme liberata. 
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Raimondo Fa sapere a Goffredo che l'armata sta per 
esaere assalita dui nemico nel porto di .Toppe ; che 
la piazza stessa è poco atta alla difesa . I due Roberti 
colà si recano coi Normanni; gli Egiziani gli assal- 
gono per mare; Argante move da Sionne colla ca- 
valleria . Dessi hanno per ausiliarii l'angelo dell'in- 
cendio e l'angelo delle tempeste (i). S'impegna 
un ostinato combattimento; il muro che circou-. 
da i vascelli è superato da Argante , i Cristiani 
sono respinti , ma Argante resta ferito da Roberto, 
e quelli riprendono forza. Allora l'angiolo dei mari 
guarisce la ferita del Saracino, lo rimanda al con. 
flìtto , precedendolo egli slesso in mezzo alle nubi e 
alle tempeste , e rovescia il muro con un colpo di 
tridente . Il navìleè minacciato d' incendili, ma li- 
berato dall'arrivo di Ruperto, che scorta le solda- 
tesche di Riccardo. I Cristiani si ritirano nella cit- 
tadella , ed i Saracini mettono campo sulla spiaggia 
del mare, ove accendono fuochi durante la notte . 
Tutta quest'azione, che riempie duecentoquattordi- 
ci ottave nel 17. ma e 1B."' 0 canto , è assolutamente 
nuova, scritta con molto estro e calore . Vi sì osser- 
va una imitazione forse troppo esatta dell' assalto 
del navile nell'Iliade, ma nella pittura dei com- 
battimenti poteva forse il Tasso far meglio che imi- 
tare Omero? Egli ha corretto inoltre con ciò un di- 
fetto della prima Gerusalemme, in cui l'armata, 
parte tanto importante dell'esercito cristiano , non 
fa figura alcuna ; egli ha sviluppato in una maniera 
luminosa i caratteri di Argante , di Guglielmo e dei 

(1) Sarebbe mai questa finzione quella che diede al Sig. de 
Cbaieiubriaad l'idei del suo Miglia dei mari nei Mirini f 
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due Roberti , ha accresciuta la peripezia , ed affor- 
zata l'azione del poema . 

Nel ig' 1 " 1 canto, l'esercito d'Egitto va ad oc- 
cupare le ripe del torrente Cedron , il quale forniva 
la sola acqua bevibile ai Cristiani; s' impegna un 
coni balli mento, e molli capi dei Crociati rimangono 
feriti da Adrasto e Tisa Perno . 1 due Roberti , Gu- 
glielmo e Ruperto arrivano da Joppe in soccorso 
loro . Ricomincia nel seguente giorno la battaglia . 
Ruperto, vestilo coli' armi di Riccardo , dopo aver 
fatto prodigi di valore , viene ucciso da Solimano. 
Gli Egiziani restano padroni del torrente, c la sic- 
cità sopraggiugne a mettere il colmo alle miserie 
dell' esercito cristiano. Questo canto, come si vede, 

affatto. L' azione prosegue, e l'attenzione s' aumenta 
col pericolo dei Cristiani . 

Il 20. mo canto , che contiene il sogno maravi- 
glio di Goffredo , di cui ho dato l'analisi , e una 
bella creazione poetica- Io credo che Voltaire, sen- 
za farne parola , ne abbia copiata l' idea nel suo set- 
timo canto dell' Enriade . Goffredo , siccome Enrico, 
viene trasportato in cielo in un sogno, ed Eustachio 
gli annuncio , come S. Luigi ad Enrico IV , gli eroi 
che nasceranno dalla sua stirpe, e i destini dei futuri 
imperi . 

La piltura della Gerusalemme celeste, del 
trono di Dio , della divina luce, del fiume della Sa- 
pienza ha grande simigliauza con molte parti del 
cielo (i)delsig. di Chateaubriand, sia ch'egli abbia 
preso ad imprestilo alcune imagini dal poeta ita Lia - 



(0 Martiri, lib. III. 



AL S1G. MICHÀUD 3gi 
n», o che amendue abbiano attinto alla medesima 
sorgente. Questo sogno badi più , nella Gerusalem- 
me Conquistata, il pregio d'essere beo congiunto col- 
l' azione: le disgrazie de'Grocìati sono sì grandi che 
solamente le promesse del cielo possono assicurarli , 
ed in quel tempo di credulità cotal mezzo di riani- 
mare la fede sembra na turai is*imo. 

11 ai°>' canto contiene i dolorosi lagni di Ric- 
cardo nell'udire la morte dell'amico. Sua madre 
procura di consolarlo ; Goffredo lo richiama al cam- 
po; Riccardo fa magnificile esequie a Raparlo, indi, 
a somiglianza di Rinaldo nella Gerusalemme Libe- 
rata, confessa tulli i suoi peccati all'eremita Pietro. 
Le prime ottontaqualtro stanze di questo canto sono 
nuove ; vi si trova dolcezza e sensibilità ; cose ben 
contrapposte alle maestose imaginì di lutto il canto 
antecedente . 

Nel si. 1 " 1 , Riccardo distrugge l'incantesimo 
della foresta . Goffredo lo colma di regali . Egli as- 
sale l'uste egiziana, la scaccia dalle sponde del 
Cedron , e sacrifica Adrasto all' ombra dell'amico. 
Parte Argante da Gerusalemme per opporsi alle im- 
prese dì lui , e colà il Tasso ha collocato molto ac- 
con ci me 11 te una imitazione degli addio di Eitore e 
di Andromaca. Celebino, il più giovine ed il più 
bello dei Ggli di Ducalto, è ucciso da Riccardo , 
clic da ogni parte mette in rolta i Saracini, e lì 
costringe a rientrare nelle mura; Emireno si ritira 
verso il mare (i ) colle sue genti. Nuove macchine 
allora si costruiscono ; si dà 1' assalto; Gerusalemme 
è presa, eccettuata la torre di Davide , in cui si ri- 
covera il vecchio soldano . Argante è ucciso da Tan- 
fi) Canio i3. 
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credi: Lugeria , sua sposa , siccome Nicea ne pian-, 
gono la morte , e gli danno sepoltura . 

Vi sono alcune parti nuove in questi due canti, 
come ognuno può avere osservato . Tutti i cangia- 
menti non mi sembrano egualmente felici . Il com- 
battimento di Riccardo sulle ripe del Cedron è pieno 
di vivacità e di calore . Era necessario , per dar ra- 
gione della ritirata dell'esercito d'Egitto e della 
presa di Gerusalemme . Questo pezzo è bene eseguito 
come bene imsginato. L'azione prosegue rapida- 
mente, ed il valore di Riccardo risalta e si mostra 
nella più brillante maniera . La pittura dell'assalto, 
della presa della città e del tempio, del combatti- 
mento d' Argante e di Tancredi , sono quelle della 
Gerusalemme Liberala. Ma come ha potuto il Tasso 
sopprimere quell'accidente tanto pietoso di Erminia, 
elle ritorna a Tancredi , e lo trova steso a terra quasi 
senza vita a canto di Argante? E come un poeta si 
valente in formare caratteri e in sostenerli , dopo 
aver descritto il tenero amore dì Nicea per Tancredi 
ba potuto commettere il Fallo di snaturare inte- 
ramente questa persona, facendole dimenticare l'a- 
mante per colui eli' essa riguardava siccome ini- 
mico? Puss'ìo patire che Nicea o Erminia, questa 
innamorata tanto tenera e druda , non metta un so- 
spiro per Tancredi , gravemente ferito, e versi poi 
amare lagrime sulla morte del feroce Argante? 
Questo l'alio veramente è compensato da grandi bel- 
lezze nel a4- no ed ultimo cauto, di cui mi resta a 
fare l'analisi . 

Goffredo coli' esercito esce di Gerusalemme , per 
andare in cerca dell'inimico verso Ascalona . Il 
campo del combattimento, la disposizione dei due 
) 
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ordini di battaglia sono descritti con esalte zza. Le 
esortazioni dei due capi sodo le medesime che nel 
primo poema ; le geste di Roberto sono sostituite ai 
fatti d" armi di Gildìppo e di Odoardo, che non 
compariscono più nella Gerusalemme Conquistata. 
Goffredo incontra in questo maggiore pericolo. At- 
taccato da E mi reno e da Tisafeme , vede il suo ca- 
vallo ucciso sotto di sè; egli resta a piedi, circon- 
dalo da' nemici; Riccardo vola in suo soccorso , ro- 
vesc ia quanto scontra , respinge Tisafeme , libera il 
suo generale, e lo rimette a cavallo . Goffredo dà 
morte a Tisafeme -, e prende [' insegua del soldano 
d'Egitto, Mancandogli il giorno per compiere la 
disfatta de'Saraciui , succede un miracolo in suo fa- 
vore, ed il sole si ferma ne' cieli , come un tempo 
alla voce di Giosuè. Egli riordina le soldatesche ; 
in questo frattempo Riccardo si reca contro l'ala 
sinistra degli Egiziani , già vincitrice; sacrifica Soli- 
mano e suo Ggliu Amuralto, che espone invano la 
propria vita per difendere il padre . Da questo mo- 
mento i Saracini non fanno più resistenza ; fuggono 
verso i vascelli, si precipitano nel mare ; Riccardo 
gì' insegue senza posa , e ne fa orribile carnificina . 
L'angelo dei mari solleva le onde; l'etite, trasportato 
dal (ìero suo corridore, prosegue il corso delle sue 
vittorie, affronta i venti e i flutti, s'impadronisce del- 
l' armala , e si segnala in ogni maniera di gloria , 
superando tulli glì ostacoli . Tutte queste particola- 
rità sono nuove; il Tasso vi comparisce gran poeta 
quaulo nei più bei luoghi della Gerusalemme /-/Se- 
rata . Goffredo intanto uccide Emireno, fa prigione 
Altamoru, ritorna trionfante nella santa città , e si 
reca co' compagni vittoriosi ad adorare il Santo Se- 
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pelerò , ad offerirvi le spoglie rapite agl'infedeli , a . 
compiere il voto pronunciato nel ricevere la croce. 

Ora non è facile cosa lo spiegare come un poe- 
ma che, per confessione di quegli stessi die preferi- 
scono la Gerusalemme Liberata, è meglio esposto, 
meglio trattato, meglio legato , presenta maggiore 
varietà di caratteri , maggior importanza , più di pa- 
tetico e di peripezia, maggior verità nella descri- 
zione dei costumi , fedeltà nel racconto degli avve- 
nimenti ; come mai quest'opera , che tutte le prefe- 
renze ottenne dall'autore e che sembra cosi degna 
dì lode, sia caduta in una totale oblivione. Si crede- 
rebbe forse che lo stile ne sia difettoso; ma dotti 
critici italiani assicurano che vi si trova tutta l'ele- 
ganza e la purezza della lingua toscana (i); ed 
io posso assicurare, se il giudizio di uno straniero 
che ba vissuto in quel paese , e ne ha studiata la 
lingua, può meritare qualche fede, che mi sembra , 
dopo un accurato paragone, che nelle numerose cor- 
rezioni di quella prima opera , lo stile sia general- 
mente migliore , il verso più nerboruto, più pieno, 
più poetico . Qualche volta però gli si potrebbe rin- 
facciare un poco A' oscurità ; di più, quasi tutte le 
bellezze dui primo poema sono conservate, e l'au- 
tore ve ne aggìugne delle nuove ■ 

11 sig. di Chateaubriand (a) osserva parlando 
della Gerusalemme Liberata, che il Tasso avrebbe 
corso l'intero circolo delle donne, se avesse rap- 
ii] La conquistata ... scrìtta colla più scrupolosa proprietà 
della Toscana favella. Serasji f. del Tasso p. 468 - Avea 
posto la pigna saura il campanile della poesia toscana Sig. 
Smdelli, ivi . 

(a) Gen. de! Crii!. , tom . II, p. 7, i,cJ. 
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presentata una madre. Si è vednlo già dall'analisi 
della Gerusalemme Conquistata, che con tutta la 
disuma de'aecoii, i grandi scrittori fra loro se l'in- 
tendono, clie le idee loro sono di accordo ed i sen- 
timenti conformi: edibili il Tasso , descrivendo 
nel nuovo sud poema i caratteri di Lucia, madre di 
Riccarda , di Lugcria e di Funebri ua , spesa e ma- 
dre di Argante, uvea prevenuta la critica che il mo- 
derno autore avrebbe certamente modificata, se 
avesse avuto il pensiero in quel tempo di leggere la 
Gerusalemme Conquistata. 

Qual'èdunquB il motivo di quella viva ammi- 
razione pel primo poema, e di quella tanta indiffe- 
renza pel secondo. Due ragioni possono avervi con- 
tribuito . Voltaire ha detto , citando il Tasso, dopo 
Vigilio ed Omero: / concetti e la troppa magia 
metterlo il Tasso un grado al di sotto ; ma che 
non gli si perdonerebbe per Armida e per Er- 
minia 1 

La cagione dunque probabilmente alla quale fu 
d' uopo attribuire il cattivo esito della Gerusalemme 
Conquistata , è il gran fallo di aver troncati gli epi- 
sodi di Armida, e dì Erminia, che viveanu nella 
memoria di lutto il mondo e che avevano ottenuto 
1' universale maraviglia . Se si ristabilivano in que- 
sto poema quali sono nella Gerusalemme Liberata , 
non si potrebbe negare che la secoud' opera allora 
non superasse di molto la prima. 

Un'altra cagione ancora può avere avuto parte 
nel destino di questi due poemi . Allorché la Geru- 
rusalemme liberata comparve , dessa fu , come si sa , 
soggetto delle critiche più violente e degli elogi più 
esagerati. L'Accademia della Crusca lanciò contro 
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quella i suoi anatemi. Gli amici del Tasso risposero 
coli' esaltarla al disopra dell' Ariosto, di Virgilio 
e di Ornerò. La lega accademica e lu spirito di par- 
ie entrarono in questa lite, e fomeNlanmu una di- 
scordia die ha lasciato ancora in Italia alcune vesti- 
gia ; d'allora in poi ognuno si credette obbligato 
dall' onore a sostenere la propria opinione. La Ge- 
rusalemme Liberata si giovò di quelle discordie , e 
allorché comparve la Gerusalemme Conquistata, 
la quale, ammesse avendo tutte le giuste crìtiche , 
sembrava dovesse conciliare tutti i suffragi, si te- 
mette di comparire voluhili d'indole se ai preferiva 
il nuovo poema ; si credette d'essere vincolati dalle 
prime sentenze; e da un canto l'esagerata ammira- 
zione, dall'altro l'ingiustizia estrema si unirono a 
dilatare la celebrità della prima opera , e a stabilir- 
ne la riputazione a danno dell' ultima. 

Io non reco peraltro queste opinioni che come 
congetture più o meno probabili : bensì evidente mi 
sembra , paragonando la sorte di questi due poemi , 
che esista una fatalità pei libri come per gli uo- 
mini, e che sia d'uopo conchiudere col ripetere quel 
proverbio cosi vero e trito: habent Stia fata libelli^})- 

{!) Ci duole di cedere una lettera giudiiios* ed erudita ter- 
minata culi un proverbio cojl [riviale ed improprio. Trattare da 
Ubricciuolo, o da libercoli te due Gerusalemme del Tasso , aati 
poemi sacri, a' aliali ha» posta mano e ciclo e terra. 

(Nota del Traduttori-) 

FINE 



Diaitizcd by Google 



CORREZIONI 




□ Igifeed by GoOgle 



Digitizeti by Google 



